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UNCEMNOTIZIE 


OD) Una serie di iniziative e di incon- 
tri hanno caratterizzato l’attività del- 
l’UNCEM durante il mese di maggio. 

Mercoledì 6 maggio si è riunito il 
Consiglio di Presidenza per l’esa- 
me della situazione organizzativa e 
politica dell’UNCEM anche in prepa- 
razione degli argomenti da sottopor- 
re per competenza alla valutazione 
e decisione della Giunta esecutiva. 

Quest'ultima, infatti, si è regolar- 
mente svolta con la partecipazione di 
tutti i componenti il giorno 20 mag- 
gio ed ha affrontato una serie di que- 
stioni di grande rilevanza. Alla seduta 
della Giunta esecutiva hanno parte- 
cipato i capigruppo che in una pre 
riunione hanno affrontato e messo a 
punto la proposta da offrire all’esa- 
me della Giunta stessa per la costi- 
tuzione delle Commissioni, il confe- 
rimento degli incarichi ed, in partico- 
lare, per le nomine da fare in seno 
all’esecutivo dell'AEM — Associazio- 
ne Europea Eletti Montagna — che 
si andrà ad eleggere il 12 giugno a 
Como. 

La Giunta esecutiva sulla base 
delle comunicazioni svolte dal Presi- 
dente sen. Campagnoli, 

— ha approvato il documento predi- 
sposto dal consiglio di Presidenza, 
contenente le richieste di emenda- 
menti per la finanza locale, opportu- 
namente integrato; 

— ha approvato la proposta di Con- 
vegno nazionale sul tema « Riordino 
della finanza locale. Comuni monta- 
ni e autonomia impositiva » che si 
svolgerà a Roma il 30/6/92; 

— ha approvato il testo della lettera 
da inviare al comitato montagna 
presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri per lo studio di una pro- 
posta di revisione della classificazio- 
ne della montagna italiana sulla ba- 
se di criteri scientifici; 

— ha ribadito l'impegno di potenzia- 
re il rapporto collaborativo con le De- 
legazioni UNCEM; 

— ha approvato la proposta di bilan- 
cio consuntivo 199f da sottoporre 
per competenza al Consiglio nazio- 
nale, sulla base del parere favorevole 
del Collegio dei Revisori dei conti, al- 
l’uopo riunitosi il giorno 18 maggio 
sotto la presidenza di Sirgi essendo 
venuto a mancare il presidente 
Trozzi; 

— ha approvato la proposta formu- 
lata dai Capigruppo per la costituzio- 
ne delle Commissioni in seno al con- 
siglio nazionale e per il conferimen- 
to degli incarichi, di cui al verbale del 
3 marzo 1992, da sottoporre per 
competenza allo stesso Consiglio na- 


zionale; 

— ha deciso di convocare il Consi- 

glio nazionale per il pomeriggio del 

30 giugno alle ore 15 subito dopo lo 

svolgimento del Convegno naziona- 

le e nello stesso luogo, con all’o.d.g. 

i seguenti argomenti: 

— comunicazioni del Presidente 

— sostituzione del Consigliere Mario 
De Nard 

— elezione del componente di Giun- 
ta esecutiva in sostituzione di Ma- 
rio De Nard 

— elezione del Presidente del Colle- 

gio dei Revisori in sostituzione di 

Pasquale Trozzi 
— costituzione Commissioni, confe- 

rimento incarichi 
— nomina sette esperti in seno al 

Consiglio nazionale, ai sensi del- 

l'art. 11 dello Statuto 
— informazione dell’azione di coor- 

dinamento delle Delegazioni 

UNCEM dell'Arco alpino e del- 

l’Appennino. 

La Giunta — inoltre — ha preso at- 
to con soddisfazione dell'incontro 
programmato dal Presidente Sen. 
Campagnoli per giovedi 21 maggio 
con un gruppo ristretto di parlamen- 


FINANZA LOCALE: 


tari amici della montagna e vicini al- 
le posizioni dell'UNCEM per essere 
o essere stati nel Consiglio naziona- 
le dell’Unione, ovvero presidenti di 
Comunità montane o in altri organi- 
smi similari, al fine di valutare insie- 
me le modalità da seguire per porta- 
re avanti sia in sede governativa che 
parlamentare la proposta per una 
nuova legge sulla montagna, parten- 
do ovviamente dal testo-base predi- 
sposto per conto del Governo dal- 
l'apposito Comitato costituito presso 
la Presidenza del Consiglio. 

Nel corso di tale incontro, svoltosi 
come detto il 21 maggio, i parlamen- 
tari presenti hanno condiviso l'impo- 
stazione del Presidente Campagno- 
li, impegnandosi a valutare eventuali 
approfondimenti di merito sul proget- 
to di legge e a suscitare la massima 
adesione e sostegno da parte delle 
rispettive formazioni politiche d'ap- 
partenenza. 

E stata inoltre concordata l’inizia- 
tiva di coinvolgere la Conferenza per- 
manente delle Regioni, in un mirato 
incontro, sul testo di progetto di leg- 
ge per la montagna che deriverà da- 
gli approfondimenti dell'apposita 


CONVEGNO NAZIONALE DELL’UNCEM IL 24 GIUGNO A ROMA 


Il prossimo 24 giugno si svolgerà a Roma un Convegno nazionale pro- 
mosso dall’UNCEM sul tema del riordino della finanza locale e del- 
l'autonomia impositiva, con particolare riferimento alla realtà delle Am- 


ministrazioni locali della montagna. 


L'iniziativa si pone come momento di riflessione in vista della defini- 
zione delle prossime azioni politiche che l'Unione assumerà al riguar- 
do, volte ad assicurare il necessario completamento del disegno rifor- 
matore di cui è portatrice la legge n. 142/90 sul nuovo assetto dei poteri 
locali e l'esigenza di una adeguata disciplina dei trasferimenti finanziari 
erariali a favore dei comuni montani e delle Comunità montane. 

Il Convegno vuole rappresentare, in definitiva, momento qualificato 
ed aperto di confronto e di approfondimento sulle linee che dovrà assu- 
mere il riordino dell’attuale regime di finanza locale. 


Convegno Nazionale UNCEM - Roma, 24 giugno 1992 
Hotel Parco dei Principi - Via Frescobaldi, 5 (Villa Borghese) 


“Riordino della finanza locale. 
Comuni montani e autonomia impositiva’’ 


Programma: 


ore 9,30 Introduzione del Presidente dell’UNCEM, 
sen. dott. Mario Campagnoli 


ore 9,45 


Relazione del dott. Antonio Giuncato, Direttore centrale 


Finanza locale, Ministero dell'Interno, sui tema: 
“‘Riordino della finanza locale. Comuni montani e autonomia 


impositiva”' 
ore 10,30 Dibattito 


ore 13 


Replica del relatore e conclusioni. 


UNCEMNOTIZIE 


Commissione di studio insediata 
presso l'’UNCEM. 

Infine, gli intervenuti si sono trovati 
d'accordo nel favorire la più ampia 
diffusione dell’iniziativa, anche al fi- 
ne di conseguire la dovuta attenzio- 
ne sulle tematiche a favore della 


montagna nel prossimo programma 


di Governo. 


O 11 14 maggio, presso la sede na- 


zionale dell’Unione, si sono riunite le 
delegazioni UNCEM interessate al- 
l'applicazione del Contratto nazio- 
nale degli addetti forestali e dei 
contratti integrativi regionali, in appli- 
cazione del più recente accordo na- 
zionale, siglato dall’UNCEM il 13 giu- 
gno 1991. 

All'incontro, presieduto dal mem- 
bro della Giunta esecutiva, Cavini, 
assistito dal dr. Bella, dal dr Agrò e 
dal dr Magnanini, hanno partecipa- 
to rappresentanti delle Delegazioni: 
Sardegna, Puglia, Liguria, Umbria, 


Lombardia, Veneto, Campania, To- | 


scana, Abruzzo. In tali realtà, infatti, 
è maggiormente presente un ruolo 
attivo delle Comunità montane per 
interventi delegati in materia di fore- 
stazione e quindi nell'utilizzo di ma- 
nodopera nel settore. 

La riunione ha consentito di ope- 
rare una rassegna degli argomenti 
sui quali le Delegazioni UNCEM so- 
no chiamate a confrontarsi con le 
parti sindacali in sede decentrata. 
Materie che il CCNL ha espressa- 
mente demandato alla contrattazio- 
ne integrativa e che, per la prima vol- 
ta, concernono anche istituti econo- 
mici oltre che di carattere meramen- 
te normativo. 

L'ampio e approfondito confronto 
tra le diverse realtà presenti, ha inol- 
tre permesso a ciascuno di trarre utili 
indicazioni per operare successiva- 
mente scelte, in sede di negoziato, 
che tengano adeguatamente conto 
della necessità di salvaguardare il 
quadro unitario delle compatibilità 
generali ed evitare deleterie spere- 
quazioni di trattamento del persona- 
le addetto alla forestazione nelle di- 
verse regioni. 

Si è inoltre assunto l'impegno a co- 
municare da parte delle delegazioni 
UNCEM i dati relativi al personale im- 
piegato e distaccato, nonché i testi 
delle piattaforme rivendicative e gli 
atti di recepimento regionale degli 
accordi, in modo di consentire a cia- 
scuno un costante controllo della si- 
tuazione generale nella quale va a 
calarsi la realtà specifica di ciascu- 
na regione. 


L'incontro si è concluso con la pro- 
posta di indire una nuova riunione 
per la fine del prossimo giugno, al fi- 
ne di compiere una prima verifica 
della situazione ed approfondire 
eventualmente tematiche che richie- 
dessero un esame congiunto, sem- 
pre allo scopo di orientare opportu- 
namente i singoli comportamenti e 
permettere la massima omogeneità 
nell'applicazione degli istituti con- 
trattuali. 


O Il 15 maggio si è svolta a Roma, 
presso la sede dello SVIMEZ, una 
riunione delle Segreterie naziona- 
li delle Associazioni degli Enti lo- 
cali ANCI, UPI ed UNCEM con i re- 
sponsabili del Consorzio RIPAM, 
presieduto dal Prof. Annesi. 

Il progetto strategico RIPAM, pro- 
mosso circa due anni orsono dal mi- 
nistro per gli Interventi straordinari 
nel Mezzogiorno, si propone la for- 
mazione ed immissione negli Enti lo- 
cali del Sud — attraverso corso- 
concorso (bandi regionali articolati 
per provincia) — di 10.000 nuove uni- 
tà di personale in 5 anni. Ne abbia- 
mo già riferito nella rubrica UNCE- 
MNOTIZIE del n. 10/90, pag. 6. 

| responsabili del progetto RIPAM 
hanno riferito che è in fase di ema- 
nazione il decreto del Ministro che 
consente di dare corso alla stipula 
dell'apposita convenzione con l'A- 
genzia per it Mezzogiorno (entro una 
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ventina di giorni) per l'avvio effettivo 
del primo programma operativo, per 
un importo complessivo di circa 480 
miliardi, con una prima tranche di 80 
miliardi, dei quali 4 miliardi sono re- 
si subito disponibili per i primi passi 
dell'operazione. 

Sono stati inoltre ampiamente illu- 
strati i contenuti del progetto strate- 
gico RIPAM, in ordine ai quali un pre- 
ciso ruolo collaborativo è stato richie- 
sto alle Associazioni degli Enti locali 
per quanto specificatamente attiene 
alle fasi dei corsi-concorso e dei pia- 
ni formativi per il personale. L'ade- 
sione di ANCI, UPI ed UNCEM con- 
sente loro di entrare a far parte sia 
del Consiglio di amministrazione del 
Consorzio che, aderendo all'Intesa di 
programma, del Comitato di coordi- 
namento dell'Agenzia. Le Associa- 
zioni possono acquisire inoltre il di- 
ritto di accesso allo Sportello Unico 
delle Autonomie locali con un proprio 
osservatore. 

| rappresentanti delle Associazio- 
ni hanno condiviso le linee di inter- 
vento prospettate e gli obiettivi che 
il progetto RIPAM si propone, richie- 
dendo peraltro delucidazioni su talu- 
ni aspetti problematici e consenten- 
do di definire i termini di una prossi- 
ma fase di approfondimento dei con- 
tenuti collaborativi, in modo da dare 
corpo e disciplina alla formale ade- 
sione delle Associazioni al progetto. 


EDITORIALE 


Folco Maggi 


MONTAGNA: 
PREVENIRE I DISASTRI 
EVITANDO L'ABBANDONO 


Un servizio televisivo dei 
primi di maggio su RAI 3, 
nella rubrica « Spazio Am- 
biente » — volta ad infor- 
mare sui recenti eventi fra- 
nosi nel Bellunese che 
hanno portato all'abban- 
dono della casa da parte di 
180 residenti di un picco- 
lo centro della zona — ha 
rappresentato occasione anche per l'UNCEM, 
intervistata in proposito, per sottoporre ad at- 
tenzione la situazione della montagna ed in par- 
ticolare i fenomeni di degrado del territorio, i 
quali possono dare origine, come avviene pur- 
troppo di frequente, a gravi emergenze di dis- 
sesto ambientale. 

Spiace davvero dover constatare che la que- 
stione montagna torna all'attenzione solo a se- 
guito di eventi calamitosi, di disastri ambien- 
tali quali quello ultimo in provincia di Belluno 
ed in particolare nella Comunità montana del- 
l’Alpago. 

Si ha, tuttavia, la sensazione che l'attenzio- 
ne che lo Stato ed i politici in genere dimostra- 
no in occasione di tali eventi sia più dovuta al- 
la emotività ed alla necessità del momento che 
ad una vera comprensione dell'importanza e 
dell'urgenza della questione montagna. 

Mi spiego meglio. In questi ultimi tempi solo 
grazie all'emergere e alla diffusione di una cul- 
tura ambientalistica vi è stata una certa risco- 
perta della questione montagna. 

Volutamente parlo di riscoperta perché es- 
sa ha origini lontane. E un problema politico 
che è stato sempre e solo parzialmente affron- 
tato. Non però in una visione organica. La stes- 
sa legge 1102/71 che ha istituito le Comunità 
montane non ha avuto lo sviluppo immagina- 
to, perché di fatto sono venuti a mancare i fi- 
nanziamenti necessari. E non è vero che lo Sta- 
to ha risparmiato. Forse ha speso di più ed an- 
che male attraverso interventi d’urgenza e ri- 


paratori come è costretto a fare oggi nel Bellu- 
nese. Noi riteniamo che solo attraverso la ma- 
nutenzione del territorio si possano prevenire, 
in una certa misura, fenomeni di degrado del 
territorio stesso che poi possono dare origine 
anche a disastri ambientali. 

Ma per fare manutenzione del territorio è ne- 
cessario, in primo luogo, che la gente resti in 
montagna, che si arresti quindi l’abbandono di 
quei territori dotati di sufficienti risorse. Molti 
piccoli Comuni di montagna hanno oggi una 
popolazione non più attiva e produttiva ma for- 
temente invecchiata. Se non si corregge la di- 
rezione di marcia, nel giro di qualche decen- 
nio avremo numerosi paesi fantasma, comple- 
tamente vuoti, delle vere cattedrali, questa volta 
nel deserto della montagna. La questione mon- 
tagna resta certamente un problema naziona- 
le e costituzionale. Vanno infatti risolti aspetti 
legati alla qualità della vita perché si favorisca 
la permanenza delle popolazioni in montagna, 
attraverso la creazione di valide opportunità di 
lavoro, di insediamenti produttivi che siano co- 
munque compatibili con la salvaguardia del- 
l’ambiente, di adeguati servizi civili ecc.. La 
questione montagna va tuttavia riguardata e vi- 
sta oggi soprattutto come una risorsa attuale 
e potenziale da salvaguardare e fruire corret- 
tamente a vantaggio della collettività naziona- 
le. E la stessa cultura ambientalista che favo- 
risce questa chiave di lettura: la montagna qua- 
le risorsa ambientale di prim'ordine. 

Aria, ossigeno, acqua pulita, il verde, lo spa- 
zio sono tutti fattori determinanti per la qualità 
della vita della popolazione intera, sia di quelli 
che vivono in montagna ma soprattutto di quelli 
che vivono in città. Di qui la necessità che lo 
Stato si attrezzi soprattutto culturalmente ver- 
so questo problema e imposti una mirata poli- 
tica nazionale che possa veramente favorire l’e- 
mergere di condizioni oggettive affinché la gen- 
te resti in montagna. 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Gino De Vecchis 
LA MONTAGNA ITALIANA 


Verso nuove dinamiche territoriali: 
i valori del passato e le prospettive 
di recupero e di sviluppo. 
Edizioni Kappa - Roma 1992 
pagg. 273 

(m.b.). Parte non trascurabile del 
territorio di montagna sembra con- 
dannata a forme di immobilismo e a 
una sostanziale staticità, senza rea- 
li possibilità di positive trasformazio- 
ni e di recupero. Questa considera- 
zione manifesta però chiaramente i 
suoi limiti anche ad una analisi non 
approfondita dei problemi della 
montagna. 

in realtà la montagna italiana si 
presenta con caratteristiche forte- 
mente diversificate, per cui è molto 
difficile individuare parametri con va- 
lori sufficientemente uniformi; anzi, 
addirittura in aree contermini, si pos- 
sono trovare territori con situazioni 
economiche e sociali che evidenzia- 
no contrasti anche stridenti. 

Località altamente propulsive si af- 
fiancano, infatti, ad aree che mani- 
festano chiaramente segni di stagna- 
zione. E però vero che le prime so- 
no relativamente poche e intorno ad 
esse gli effetti spaziali sono modesti, 
mentre le seconde occupano spazi 
più vasti e interessano la quasi tota- 
lità della montagna meridionale. 

Occorre ricercare nuovi equilibri, 
dopo che le grandi trasformazioni, 
avvenute a partire dal secolo scorso 
soprattutto nelle aree pianeggianti, 
hanno prodotto nel territorio monta- 
no molteplici effetti a catena, non po- 
chi dei quali socialmente ed econo- 
micamente penalizzanti proprio per 
la montagna. 

Queste le premesse da cui è par- 
tita l'approfondita ed interessante in- 
dagine sulla montagna italiana, con- 
dotta dal prof. De Vecchis, docente 
associato di geografia alla Sapienza 
di Roma e consigliere nazionale del- 


Ta Montagna torna 
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l'Associazione italiana insegnanti di 
geografia. 

L'Autore, particolarmente attento 
al tema montagna, offre nel proprio 
saggio una precisa analisi storica e 
di prospettiva dei problemi presenti 
in tali territori, con dovizia di dati e 
di riferimenti bibliografici, conferen- 
do grande interesse e completezza 
alla trattazione. 


Maurizio Merlo 
ELEMENTI DI ECONOMIA 
ED ESTIMO FORESTALE 
AMBIENTALE 


1991, pagine 545 
prezzo L. 62.000 
Editore Patron. Bologna 

Trattasi di un testo di economia ed 
estimo forestale-ambientale princi- 
palmente rivolto agli studenti di 
Scienze Forestali. Può tuttavia inte- 
ressare anche studenti di Economia, 
Agraria, Ingegneria, Architettura co- 
me pure professionisti che abbiano 
interesse ai problemi forestali- 
ambientali. 

Vengono inizialmente considerati 
la produzione legnosa ed i servizi 
pubblici del bosco: ricreazione, regi- 
mazione delle acque e qualità del- 
l'ambiente. Sono delineati i compor- 
tamenti degli operatori forestali che 
agiscono nella sfera pubblica e 
privata. 

Vengono poi esaminati alcuni stru- 
menti utilizzati per migliorare l'impie- 
go delle risorse agricolo-forestali: dai 
bilanci, all’analisi costi-benefici, fino 
alle tecniche di ottimizzazione mono 
e multicriteriale. 

Il mercato dei prodotti forestali, in- 
quadrato nell'ambito del sistema 
foresta-legno-ambiente, viene quin- 
di descritto nelle sue relazioni nazio- 
nali e internazionali (questa parte è 
dovuta a Davide Pettenella). 

L’estimo forestale conclude la trat- 


MALIRIZIAI 
MERLO 


ELEMENTI 
DI ECONOMIA ED ESTIMO 
FORESTALE - AMBIENTALE 


tazione, considerando oltre alle pro- 
cedure tradizionali, le nuove metodo- 
logie per la valutazione dei servizi 
pubblici del bosco e dell'ambiente. 
In appendice sono riportate varie 
specifiche applicazioni riguardanti 
l'economia e l’estimo forestale ed 
ambientale, nonché tutta una serie di 
esercizi assegnati agli studenti di 
Scienze Forestali ed ai candidati agli 
esami di Stato per l'abilitazione alla 
professione di Dottore Forestale. 


IL DIFENSORE CIVICO 


di Antonio Pilieri 
Editrice lanua, via Riboty 18, Roma 
pag. 160, Lire 25.000 

(m.ch.)- La legge 142/90, sulla ri- 
forma delle autonomie locali, inizia a 
dare frutti nei diversi campi di appli- 
cazione: tra questi, l'istituzione del 
Difensore Civico, una realtà consoli- 
data in alcuni comuni, del tutto mar- 
ginale nel complesso della rete au- 
tonomistica italiana. La difesa civica 
si rivela la nuova frontiera per la cre- 
scita della società civile, perché in 
una società che diventa sempre più 
di servizi, la burocrazia si presenta 
come la più grande contraddizione di 
uno stato moderno. Infatti, nata per 
servire il cittadino, rischia di schiac- 
ciarlo sotto il suo peso. Il difensore 
civico è uno tra i vari strumenti di di- 
fesa attiva, oggi presente in 14 regio- 
ni (eccetto Sicilia, Abruzzo, Molise e 
Valle d'Aosta) ed in comuni medio 
grandi quali Parma, Piacenza, Reg- 
gio Emilia, Correggio, Modena, Fi- 
denza, Rimini, Bologna, Citta di Ca- 
stello, Martina Franca, Moncalieri, 
Ravenna, Pisotia, Savona, Livorno. 
Esso risulta una figura estranea al- 
l'amministrazione italiana fino agli 
anni '60; nel decennio successivo, 
con l'istituzione delle regioni, comin- 
ciò ad essere istituito suscitando en- 
tusiasmi e scetticismi. L'esperienza 
continua e viene consolidata dalla ci- 
tata 142. L'autore, Antonio Pilieri, in 
questo saggio presenta l'evoluzione 
storica del difensore civico, le espe- 
rienze straniere, quelle italiane, il 
ruolo affidatogli, le prospettive di svi- 
luppo e di utilizzo da parte dei citta- 
dini e della classe politica. Arricchi- 
sce il volume un'ampia documenta- 
zione sulle proposte di legge dalla V 
alla X legislatura, alcuni statuti regio- 
nali, delibere comunali che possono 
costituire una guida per chi si accin- 
ga a prendere in esame l'istituzione 
di questa figura dai contorni non an- 
cora sufficientemente precisi. 


ATTUALITA’ 


FINANZA LOCALE: 3° DECRETO 
UN DOCUMENTO DELL'UNCEM 


Pubblichiamo il documento approvato dalla Giunta esecutiva dell’UNCEM il 
20 maggio scorso, inerente alcune proposte emendative, fatte pervenire al 
Ministro dell’Interno Scotti, in materia di finanza locale 1992 


a G.U. n. 117 del 21 maggio 

ha pubblicato il nuovo testo 

del decreto-legge per ia fi- 

nanza locale 1992 (n. 289 

del 20/5/92), di reiterazione del 

recedente (n. 233/92) non con- 

vertito in legge per decorrenza dei 

termini costituzionali causa l'interru- 

zione dei lavori delle Camere conse- 

guenti alle elezioni politiche del 5 e 
6 aprile. 

Il più recente articolato, per quan- 
to segnatamente attiene alle Comu- 
nità montane ed ai Comuni montani, 
è pressoché il medesimo della pre- 
cedente versione. 

L’UNCEM ha predisposto un do- 
cumento di proposte di modifica, che 
di seguito pubblichiamo, su alcuni 
specifici aspetti che più da vicino ci 
riguardano e che saranno sottoposti 
all'esame delle competenti Commis- 
sioni parlamentari, non avendo potu- 
to trovare accoglienza già nel decre- 
to legge in parola. 

In attesa di tornare sull'argomen- 
to, segnaliamo altresì che la norma 
contenuta all'art. 13 del D.L. n. 
293/92 — di reiterazione del D.L. n. 
237/92 e relativa al trattamento pre- 
videnziale degli addetti ai lavori di fo- 
restazione — è stata ora estesa a tut- 
te le Amministrazioni pubbliche ope- 
ranti nel settore, consentendo così 
anche alle Regioni di derogare alla 
legge n. 274/91 sull’iscrizione obbli- 
gatoria alla CPDEL del personale a 
qualsiasi titolo impiegato. 


IL DOCUMENTO DELL’UNCEM 


In linea generale: 


— con riferimento alla urgente ne- 
cessità di erogazione da parte del Mi- 
nistero dell’Interno alle Regioni, per 
il successivo trasferimento alle Co- 
munità montane, dei fondi 1991 (100 
miliardi in conto residui) e 1992 (pari 
a 80 miliardi) per le finalità di inve- 


stimento di cui alla legge n. 93/81, 
sarebbe particolarmente utile una 
formale comunicazione alle Regioni 
da parte del Ministero stesso, sugli 
importi che saranno assegnati, al fi- 
ne di consentire ad esse almeno la 
corresponsione di acconti. 


— è necessario rivedere il vigente 
criterio di attribuzione della quota 
base del fondo ordinario spettante 
alle Comunità montane, con specifi- 
co riferimento alla regione Sicilia, ove 
le Province attualmente percepisco- 
no tante quote base (n. 15) corrispon- 
denti alle disciolte Comunità monta- 
ne, mentre sarebbe più congruo at- 
tribuirne soltanto una per ciascuna 
Provincia. 


— in ordine al tema specifico dei 
Consorzi degli Enti locali — riguar- 
do al quale l’art. 60 della legge n. 
142/90 ne prevede la revisione al fi- 
ne della soppressione o trasforma- 
zione secondo le norme di cui all'art. 
25 della stessa legge — oltre al pro- 
blema circa la natura ordinatoria o 
perentoria del termine fissato per 
detta revisione (13 giugno 1992), al- 
cuni aspetti suscitano particolare in- 
certezza sulla disciplina attuativa da 
seguire. Non si comprende, ad 
esempio, cosa debba accadere del 
personale dei vecchi Consorzi, nel 
momento in cui la legge n. 142 pre- 
figura varie soluzioni per la gestione 
associata dei servizi (azienda specia- 
le, società per azioni, etc.). Certa- 
mente sarebbe difficile pensare che 
tale personale debba rimanere in ca- 
po al Comune. Più logicamente do- 
vrebbe seguire la nuova istituzione. 
Ciò pone non pochi interrogativi e sa- 
rebbe utile che il nuovo decreto leg- 
ge sulla finanza locale dettasse qual- 
che norma di applicazione delle di- 
sposizioni della citata legge n. 
142/90. 


In ordine ai contenuti specifici del 
D.L. n. 233/92: 


— art. 1, comma tre: in ordine ai 


7 


mutui a totale carico dello Stato per 
la metanizzazione dei Comuni mon- 
tani del centro-nord, è necessario ri- 
pristinare l'originaria formulazione 
dell'emendamento approvato in Se- 
nato, che stabilisce che tali mutui so- 
no autorizzati « per l’anno 1992 e ol- 
tre il limite previsto dall'art. 18 del- 
la legge 30/12/91, n. 412 » che fis- 
sa un plafond di 5.000 miliardi per 
l'anno 1992. 

Il testo attuale recita invece « se- 
condo quanto disposto dall'art. 18 
della legge n. 412/91 », ossia all’in- 
terno del suddetto plafond generale. 
Ciò comporta che si vanno ad intac- 
care i limiti dei livelli massimi di mu- 
tuo accordabile ad ogni ente, calco- 
lati sulla base della popolazione re- 
sidente, fissati dalla Cassa depositi 
e prestiti per l’anno in corso, vanifi- 
cando di fatto la possibilità di accen- 
sione dei mutui per la metaniz- 
zazione. 

In subordine, pur mantenendo det- 
ti mutui entro il plafond 1992, sareb- 
be almeno indispensabile chiarire nel 
nuovo decreto legge che i mutui in 
parola vanno accordati — come av- 
viene per quelli pari a 150 milioni per 
i Comuni sotto i 5000 abitanti — ad 
integrazione del richiamato limite 
massimo attivabile dai singoli Comu- 
ni, in modo da non intaccare l'ordi- 
naria attività di investimento dei Co- 
muni stessi. 

Inoltre, sarebbe opportuno emen- 
dare il testo attuale, che richiama 
esclusivamente i Comuni montani, 
per includere anche quelli parzial- 
mente montani. 


— art. 2, comma tre lett. a): la quo- 
ta base del fondo ordinario delle Co- 
munità montane, ora pari a 270 mi- 
lioni per Ente, andrebbe ridotta a 
200/220 milioni, al fine di evitare ta- 
lune sperequazioni emerse nella di- 
stribuzione del fondo stesso a livello 
regionale. 


— art. 11: è opportuno estendere la 
norma attuale, inerente i permessi di 


cui all’art. 4 della legge n. 816/85, an- 
che agli eletti nelle giunte delle Co- 
munità montane, in modo da preve- 
nire o fugare ogni possibile dubbio 
interpretativo. 


— dopo l'art. 16: sarebbe necessa- 
rio chiarire con un apposito articolo 
che : « la norma di cui alcomma uno 
dell'art. 13/bis della legge 15/3/91, n. 
80, è da intendersi applicabile anche 
alle Comunità montane », al fine di 
scongiurare interpretazioni difformi 
in materia di esenzioni fiscali, che po- 
trebbero penalizzare le Comunità 
montane rispetto agli altri Enti locali 
esplicitamente richiamati nella 
norma. 


— sarebbe opportuno introdurre nel 
nuovo decreto legge una norma per 
la previsione, in ogni caso, di un so- 
lo revisore dei Conti per Comunità 
montana. 


— è opportuno ripristinare la norma 
di cui al comma 9/bis dell'art. 13, in- 
trodotta dal Senato in sede di appro- 
vazione del primo decreto legge n. 
11, volta a considerare come traspor- 
to pubblico urbano il servizio di tra- 
sporto alunni per le scuole materne 
e per quelle dell'obbligo, evitando co- 
sì di far pagare l'IVA al 19%. 


— all'art. 20 citare correttamente 
l'’UNCEM. 


— all’art. 13 del D.L. n. 237/92, do- 
po il comma 2 aggiungere il se- 
guente: 

« 3. La normativa di cui al preceden- 
te comma è estesa al personale del- 
le Regioni e degli altri enti locali uti- 
lizzato per lavori di sistemazione 
idraulico-forestale ed idraulico- 
agraria ». n 


MUTUI PER | COMUNI SOTTO | 5.000 ABITANTI 
Parere della Cassa dd.pp. 


Ad utile informazione degli Amministratori interessati, pubblichiamo 
la richiesta di parere formulata dall’UNCEM alla Cassa depositi e pre- 
stiti, e la relativa risposta, in ordine alla possibilità per le Comunità mon- 
tane di accedere, su delega dei Comuni, ai mutui a totale carico dello 
Stato di 150 milioni per la realizzazione di opere di acquedotto, fognatu- 
re, impianti di depurazione e smaltimento rifiuti. 

L'Istituto del credito pubblico ha negato tale opportunità. 


LA LETTERA DELL’UNCEM: 


Prof. Giuseppe FALCONE 
Direttore Generale Cassa Depositi e Prestiti 
Roma 


L'art. 8 del decreto legge n. 359/87, convertito nella legge n. 440/87, 
stabilisce che le Comunità montane possono accendere mutui per inve- 
stimenti relativi ai propri compiti istituzionali o delegati. 

Questa Unione intende conoscere l'avviso di codesta cassa in ordine 
alla possibilità che, sulla base della norma citata, le Comunità montane 
— se delegate dai Comuni componenti alla realizzazione di impianti di 
depurazione delle acque e di smaltimento dei rifiuti solidi urbani, per le 
quali opere è attualmente prevista la concessione ai Comuni sotto i 5.000 
abitanti di mutui a totale carico dello Stato, con un importo per Ente di 
150 milioni l'anno — possano accedere su delega dei Comuni ai sud- 
detti mutui della Cassa, alle medesime condizioni. 

D'altra parte, la stessa norma di cui al secondo comma dell'art. 1 del 
decreto legge 17/3/92, n. 233, prevede che i mutui possono essere con- 
cessi « su deliberazione dei comuni beneficiari, direttamente a consorzi 
regolarmente costituiti di cui i comuni stessi facciano parte, purché l’in- 
tervento sia realizzato sul territorio dei medesimi, o, per gli impianti di 
depurazione e di smaltimento, essi siano comunque destinati a servizio 
permanente dei comuni beneficiari ». 

Tutte condizioni che si ritrovano soddisfatte anche nel caso delle Co- 
munità montane. 

In attesa di cortese sollecito riscontro, si porgono i migliori distinti saluti. 

Roma, 30 marzo 1992. 

Il Presidente 
On. Dott. Mario Campagnoli 


LA RISPOSTA DELLA CASSA DEPOSITI E PRESTITI: 


Spett.le 
Unione Nazionale Comuni - Comunità montana - Enti Montani 


Roma 


In merito alla richiesta di parere di cui alla nota suindicata, si precisa 
che l’art. 1 del D.L. 233/92, che ripete peraltro gli articoli dei precedenti 
decreti legge della finanza locale, identifica esplicitandoli i destinatari 
dei benefici che per l'appunto, sono i Comuni o su delega i loro consorzi. 

Non è perciò possibile alcuna estensione analogica alle Comunità 
Montane. 

Roma, 28 aprile 1992 

Il Direttore Generale 
Prof. G. Falcone 


ATTUALITA’ 


Luigi De Stefano 


Ca 


SVILUPPO APPENNINO 


Incontro delle Delegazioni UNCEM per la promozione 
di una mirata politica di valorizzazione 


overnare bene la montagna 

significa governare bene 

l'intero territorio nazionale. 

Partendo da questa premes- 
sa, i rappresentanti delle Comunità 
montane centro-meridionali (riuniti 
nella sala-convegno della Provincia 
a Marina di Vietri sul Mare) hanno 
lanciato il «Progetto Appennino» la 
cui attenzione dovrà trovare propo- 
ste ed iniziative in un «Coordinamen- 
to» permanente tra le Delegazioni re- 
gionali Uncem di tutte le aree interes- 
sate. L'idea era nata tempo fa a fron- 
te delle esigenze che il momento im- 
poneva anche in vista della prossima 
apertura all'Europa unita. Se ne era 
discusso a Fabriano, a Bagni di Ro- 
magna e, più diffusamente, a Vasto 
ma aveva bisogno di maturare poli- 


ticamente perché potesse trovare, | 
come ha trovato, le adesioni neces- | 


sarie e gli interlocutori adatti. L'obiet- 


tivo, comunque, è ben preciso: met- Ill 
tere insieme tutela ambientale e va- | 


lorizzazione delle risorse per creare, 
attraverso forme di investimento pub- 
blico e privato, poli di sviluppo vera- 
mente capaci di assicurare produtti- 
vità, cultura e turismo in un rapporto 
positivo e costante tra costi e bene- 
fici. Praticamente, una rivitalizzazio- 
ne socio-economica da far passare 
per le Comunità montane (nell’Ap- 
pennino centro-meridionale sono 165 
e ricomprendono ben 1.700 comuni) 
anche alla luce del nuovo ruolo che 
la legge 142/90 ha loro assegnato 
con la riforma delle Autonomie loca- 
li. Il riferimento principale, però, do- 
vrà rimanere sempre il Comune, sen- 
za trascurare l'apporto che può e de- 
ve venire dalla CEE mediante i piani 
rivolti al mantenimento degli equili- 
bri idrogeologici, alla salvaguardia 
della superficie forestale, al sostegno 
dell’agricoltura. Ne hanno parlato, in 
perfetta sintonia, i vice presidenti na- 
zionali dell’Uncem, Lucio Cangini e 
Guido Gonzi, il direttore generale 
Folco Maggi ed il delegato regiona- 
le per la Campania Donato Cufari. 
Una serie di considerazioni dalle 


VIETRI S/M 7 MARZO 1992 
IRRRIRIATII 


L'intervento del Vicepresidente dell'UNCEM, Lucio Cangini. 
AI tavolo della Presidenza, da sinistra: il Segretario della Delegazione 


UNCEM, Pacileo; il prof. Saturnino 


del Formez con accanto il Presidente 


Cufari; il Vicepresidente nazionale dell’UNCEM Gonzi. 


quali è emersa la necessità di un pro- 
getto che oltre a tener conto delle 
singole realtà territoriali deve anche 
individuare, in maniera precisa e si- 
cura, le varie imprenditorialità inte- 
ressate alla sua realizzazione. Anto- 
nio Saturnino del Formez ne ha indi- 
cato la strategia a livello di scelte, di 
decisioni, di programmazione, di ge- 
stione e di attuazione. La risorsa am- 
biente, insomma, che diventa azio- 
ne portante di produttività con il coin- 
volgimento diretto del governo nazio- 
nale, delle regioni, degli enti locali, 
degli organismi di ricerca e delle uni- 
versità. Organizzativamente, sara 
l'Uncem a farsi carico dell’iniziativa 
conciliando le ragioni della natura 
con la domanda di occupazione che 
viene dalle popolazioni del crinale 
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appenninico. Molti i contributi venu- 
ti al dibattito tra cui quelli di France- 
sco Marciano, sindaco di Vietri, Ge- 
neroso D'Alessio e Angelo De Meo, 
dell’Uncem Campania, Durante Ma- 
ris, presidente della Delegazione del 
Molise, Luigi Bottone, presidente del- 
l'associazione «La Penna» di Saler- 
no, Roberto Gava, consigliere nazio- 
nale. Significative le presenze di Ugo 
Carpinelli, presidente dell’Ammini- 
strazione Provinciale di Salerno, e di 
Eduardo Racca presidente naziona- 
le dell'Anascom. Una simpatica pa- 
rentesi per i convegnisti è stata la vi- 
sita alla produzione ceramica di cui 
Vietri vanta una antica e prestigiosa 
tradizione. 

AI termine dell'incontro è stato ap- 
provato il seguente documento: 


Documento approvato dalle Dele- 
gazioni regionali dell'Appennino a 
conclusione dell'assemblea tenu- 
ta a Vietri sul Mare il 7 marzo 1992 


I rappresentanti delle Delegazioni 
Regionali UNCEM dell’Appennino 
Centro-Meridionale, riuniti a Vietri sul 
mare, il giorno 7 marzo 1992, nella 
Sala Convegno della Delegazione 
per la Campania; 


ASCOLTATI gli interventi introdut- 
tivi del geom. Donato Cufari, Presi- 
dente della Delegazione Regionale 
UNCEM della Campania e del dott. 
Lucio Cangini, Vice Presidente Na- 
zionale UNCEM; 


TENUTO CONTO dei contributi 
venuti dai rappresentanti delle Dele- 
gazioni Regionali e delle Comunità 
montane, nonché dal Segretario Ge- 
nerale dell’UNCEM, dott. Folco 
Maggi; 


UDITE le conclusioni del dott. Gui- 
do Gonzi, Vice Presidente Naziona- 
le dell'UNCEM; 


RIBADISCONO 


la necessità di dare immediato avvio, 
d’accordo con la Presidenza Nazio- 
nale UNCEM, all’attività del Coordi- 
namento «Appennino» tra le Delega- 
zioni Regionali centro-meridionali 
UNCEM sulla base delle indicazioni 
e delle decisioni di cui ai precedenti 
incontri di Fabriano, di Vasto e Ba- 
gno di Romagna; 


CONVENGONO 


di avviare a concretizzazione le diret- 
trici politiche formalizzate nel docu- 
mento approvato a Vasto il 14.9.1991 
individuando i presupposti teorici, i 
moduli organizzativi e gli strumenti 
operativi, per rendere fattibile una 
proposta di governo dell'Appennino, 
corredata di un progetto socio- 
economico, nei seguenti punti: 

a) all'inquinamento ambientale e al- 
la perdita dei valori sociali e mo- 
rali delle aree metropolitane cor- 
risponde una marginalità socio- 
economica dell'Appennino. Per 
questo, governare bene la monta- 
gna significa governare bene l’in- 
tero territorio; 

b) l’UNCEM dovrebbe farsi carico di 
elaborare una proposta dell’Ap- 
pennino coinvolgendo tutte le 
istanze sociali e produttive delle 
realtà nazionali e regionali; 


EVIDENZIANO 


la necessità, per tale ragione, di do- 
tare l'UNCEM di una organizzazione 
e di un coordinamento interno idonei 
a concretizzare le finalità prefissate; 


INDIVIDUANO 


nel Comune l'Ente primario di gover- 
no e nella Comunità montana l’Ente 
attuatore della politicà della Monta- 
gna che, collegialmente e progettual- 
mente, attiva tutte le risorse endogene 
per lo sviluppo di qualità ambientale; 


AUSPICANO 


un riconoscimento perequativo da 
parte dello Stato nella ripartizione 
della Finanza Locale perché i Comu- 
ni e le Comunità montane possano 
operare con incisività ed efficacia. 
Questo, per permettere anche una ri- 
costituzione dei rapporti di fiducia 
che deve intercorrere tra Amministra- 
tori e Amministrati sulla base di un 
sano governo e di una compiuta ri- 
sposta nell'erogazione dei servizi, di- 
ritti fondamentali della «persona» 
umana; 


SUGGERISCONO 


una nuova strategia per un’informa- 
zione corretta sulle valenze cultura- 
li, sociali e produttive dell’Appenni- 
no che sappia avvalersi di una cono- 
scenza tecnico-scientifica costruita 
sul coinvolgimento diretto delle Uni- 
versità e degli Organismi pubblici e 
privati, all'uopo costituiti. Tanto, per- 


ché si intende divenire produttori di 
cultura, di vita e di qualità essenziali 
in senso lato; 


CHIEDONO 


per tale opera di tutela e di valoriz- 
zazione delle risorse ambientali e de- 
gli habitat appenninici, un corrispet- 
tivo finanziario da destinare agli in- 
vestimenti pubblici e privati calcolati 
in termini di costo-benefici; 


SI IMPEGNANO 


a riproporre e a riattualizzare in ter- 
mini progettuali i segni e i caratteri 
della Civiltà Mediterranea, conservati 
ancora vitali su tutto il Crinale Appen- 
ninico, adottando come principio car- 
dine la conciliazione delle ragioni del- 
la natura con ia storica necessità che 
l’uomo ha di produrre e di evolvere; 


DANNO MANDATO 


al Coordinamento di chiedere all'Uf- 
ficio di Presidenza UNCEM Naziona- 
le un incontro al fine di ufficializzare 
quanto sopra approvato e sottoscrit- 
to e darne notizia su «Montagna 0g- 
gi» come sugli altri organi di infor- 
mazione. 

o 


DALLE DELEGAZIONI REGIONALI UNCEM 


UNCEM UMBRIA: dibattito sul bilancio regionale 
Nel dibattito partecipativo sul Bilancio regionale per l’anno 1992, la 


Delegazione regionale dell’UNCEM ha presentato un documento con- 
tenente le richieste delle Comunità montane dell'Umbria al fine di con- 
seguire le indispensabili coperture finanziarie riferite all'esercizio delle 
deleghe regionali. 

Il Vice Presidente, Norberto Magnanini, ha pure segnalato come sia 
ormai improcrastinabile il ripiano finanziario dei crediti pregressi vantati 
nei confronti della Regione Umbria. 

Tali situazioni debitorie hanno spesso costretto le Comunità montane 
a ripianare i Bilanci utilizzando fondi propri, sottraendoli anche alla loro 
capacità mutuabile conseguita dalle disposizioni nazionali. 

Particolare importanza si è data alla richiesta di prevedere disponibi- 
lità sufficienti per garantire la piena occupazione della manodopera 
idraulico-forestale ed agraria, facente interamente carico alla struttura 
regionale perché operativamente ricondotta alla delega forestale. 

Come pure è stata evidenziata al riguardo la necessità di tenere in 
debito conto l'applicazione del vigente Contratto Collettivo Nazionale, 
nel dimensionare le capacità finanziarie necessarie. 

Si deve pure modificare il modo comportamentale che la Regione con- 
tinua a tenere nei confronti degli Enti Montani, perché la Legge n. 142 
impone certezze tecnico-contabili e gestionali dei Bilanci tali da non con- 
sentire più la spesa su capitoli la cui disponibilità è assicurata dalle pro- 
messe, in luogo delle risorse economiche accertate e garantite. 

Per conseguire quanto sopra, si chiede che anche l’attuazione del PiM 
forestale venga attivata, individuando le somme necessarie al comple- 
tamento del finanziamento della C.E.E., in flussi economici diversi da 
quelli già destinati allo sviluppo delle aree montane. 

L'attesa di una revisione economica del Bilancio Regionale che l'UN- 
CEM dell'Umbria ha inteso esprimere nella fase partecipativa è forte e 
condivisa da tutti gli Enti montani per cui l'auspicio finale non può che 
essere di pieno accoglimento delle richieste avanzate. 
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ATTUALITA’ 


ASSEMBLEA DEGLI AMMINISTRATORI 
MONTANI D'EUROPA: 
PRIMA RIUNIONE A STRASBURGO 


L'UNCEM presente con una rappresentanza di molte regioni 


all'’8 al 12 aprile scorso 
l'UNCEM ha organizzato un 
viaggio di lavoro a Strasbur- 
go per gli amministratori lo- 
cali della montagna italiana. L’oc- 
casione era data dalla prima As- 
semblea della AEM (Associazione 
Europea Eletti della Montagna), alla 
quale l’UNCEM aderisce in rappre- 
sentanza degli Enti montani italiani, 
che si è svolta il 10 aprile presso il 
Parlamento Europeo a Strasburgo. 
Al viaggio ha partecipato una nu- 
trita rappresentanza di amministrato- 
ri di diverse Regioni (Piemonte, Lom- 
bardia, Province autonome di Tren- 
to e Bolzano, Veneto, Emilia Roma- 
gna, Toscana, Marche, Umbria, 
Abruzzo, Basilicata, Campania) e per 
la Giunta esecutiva erano presenti il 
Vicepresidente Cangini ed i membri 
Carri, Cavini, D'Alessio, Di Paolo, 
Gava, Martinengo. Accompagnava- 
no la delegazione il Segretario gene- 
rale Maggi e il Capoufficio sig.a Bi- 
sceglie. 
Data la concomitanza negli stessi 
giorni della 7? edizione del Salone in- 
ternazionale della Montagna a Gre- 
noble, il viaggio ha compreso una vi- 
sita al Salone, che si è rivelato inte- 
ressante e ricco di spunti per quanti 
attivamente si occupano dei proble- 
mi degli agricoltori e dei montanari. 
L'Assemblea dell’AEM prevedeva 
un nutrito ordine del giorno tra cui la 


lo per l’Assetto del Territorio e Pre- 
sidente in esercizio al Consiglio dei 
Ministri della CEE, José Nunes Li- 
berato. 

Alla illustrazione dei singoli docu- 
menti è seguito un vivace dibattito 
cui hanno preso parte molti rappre- 
sentanti dell'UNCEM che hanno ri- 
badito tra l'altro la necessità di rico- 
noscere il ruolo primario insostituibile 
dell'azienda agricola a difesa della ti- 
picità produttiva e della difesa e valo- 
rizzazione ambientale; l'importanza 
delle attività complementari all’agri- 
coltura in senso stretto; l'utilità della 
conservazione e del recupero dell’e- 
dilizia a sostegno dello sviluppo della 
montagna; la necessità di incremen- 
tare le attività culturali e l'agriturismo 
e di difendere la vita e l’ambiente dei 
Comuni compresi nei parchi nazio- 
nali; l'esigenza di un impegno anche 
economico per la riforestazione e la 
manutenzione dei boschi. 


Dopo la colazione offerta dall'’AEM i 
lavori sono ripresi per la elezione del 
Consiglio Europeo della Montagna in 
cui sono previste rappresentanze 
(con diversa ripartizione numerica in 
funzione delle adesioni all'AEM) dei 
seguenti Paesi: Andorra, Austria, 
Francia, Germania, Grecia, Italia, 
Portogallo, San Marino, Spagna, 
Svizzera, altri minori. 

Vista l'esigenza di garantire una 
maggiore rappresentatività a tutela 
degli interessi dei Paesi che vi ade- 
riscono, è stato deciso di elevare il 
numero dei consiglieri di alcune de- 
legazioni. Per quanto riguarda l'Ita- 
lia, del Consiglio fanno parte 17 am- 
ministratori montani (ved. riquadro). 
E stato infine deciso di rinviare l’ele- 
zione del Comitato esecutivo alla 
prossima riunione del Consiglio Eu- 
ropeo dell’AEM, che è stato convo- 
cato per il 12 giugno a Como. 


P.Bi n 


AMMINISTRATORI ITALIANI NEL CONSIGLIO DELL’A.E.M. 


Anna Maria BASSI (PSI) 


Graziano BACCA (DC) 
Ivano BENVENUTI (DC) 


Presidente della Provincia di Como 


Asses. Regione Aut. Trentino-Alto Adige 
Assessore all'Agricoltura 


Regione Friuli Venezia Giulia 


Marco CARPANI (PSI) 
Diego CARPENEDO (DC) 
Alessandro CARRI (PDS) 


Assessore della Provincia di Cuneo 
Senatore 
Sindaco di CARPINETI (RE) 


presentazione dei rapporti: morale, 
di attività, finanziario, preparati ri- 
spettivamente dagli organi dell’AEM 
Augustin Bonrepaux (Presidente), 
Edoardo Martinengo (Segretario), Jo- 
sep Moliner (Tesoriere). Sono stati 
quindi presentati un progetto di di- 
chiarazione sulla riforma della Poli- 
tica agricola comune con la relativa 
proposta di misure comuni per la 
conservazione ed il sostegno dell'a- 
gricoltura di montagna nell’ambito 
della PAC e la Convenzione per la 
protezione delle Alpi. 

Era presente all'Assemblea, ed ha 
svolto un interessante e partecipati- 
vo intervento, il Ministro del Portogal- 


Bruno CAVINI (DC) 
Generoso D'ALESSIO (PSI) 


Sindaco di PALAZZUOLO SUL SENIO (Fl) 
Sindaco di GIFFONI VALLE PIANA (SA) 
Consigliere Comunale di SEDICO (BL) 
Membro Giunta Esecutiva UNCEM 
Consigliere Comunale di SARSINA (FO) 
Sindaco di BARDONECCHIA (TO) 


Assessore Comunità montana Alta Valle 
Esino - Fabriano (AN) 


Presidente Delegazione UNCEM MARCHE 
Membro Giunta esecutiva UNCEM 
Vicepres. delegazione UNCEM CAMPANIA 


Presidente Comunità montana Brenta 
CARPANE SAN NAZARIO (VI) 


Giovanni DEON (PSI) 
Roberto GAVA (DC) 
Alberto GIANNINI (DC) 
Alessandro GIBELLO (DC) 
Riccardo MADERLONI 
(PDS) 

Leandro MARIANI (PSI) 
Edoardo MARTINENGO (DC) 
Stefano VETRANO (PDS) 
Galdino ZANCHETTA (DC) 
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Lucio Cangini 


GRENOBLE STRASBURGO: 
IMPRESSIONI DI VIAGGIO 


Francesi seguano il Mini- 
stro». Questo l’autoritario 


appello, di un uomo d'’ordi- 
ne del Ministro Transalpino 
all'Ambiente, rivolto a coloro che 
si erano soffermati ai bordi e all’in- 
terno di uno stand italiano presente al 
Salone della Montagna di Grenoble. 

Il fastidio momentaneo provato 
dallo staff ministeriale per l’attenzio- 
ne mostrata dai visitatori, finiva con 
l'esaltare la tipicità delle nostre pro- 
duzioni agro-zootecniche. 

Gli amministratori Pubblici Uncem 
giunti a Grenoble, hanno così avuto 
modo di notare, a colpo d'occhio, la 
scarsa cura degli orpelli estetici del- 
la esposizione, compensata però da 
una pregnanza di significati produt- 
tivi e politici di grande attrattiva po- 
polare e di mercato. 

Cavalli e buoi vicini a trattori, scio- 
vie e computers. 

Protagonista dunque non era il tu- 
rismo ma bensì l’agricoltura. AI cen- 
tro dell'attenzione non era il Ministro 
ma il contadino, l'allevatore. L’attra- 
zione erano le vacche, questi straor- 
dinari lavoratori di produzione e tra- 
sformazione ciclica alimentare, non- 
ché fondamentale fattore di difesa e 
di valorizzazione paesaggistica. 

I bovini, val la pena ripeterlo, so- 
no insostituibili per il mantenimento 
dell'habitat montano e come l’uomo 
e assieme all'uomo hanno conserva- 
to, a beneficio di pianure e di città, 
l’humus della vita. 

Eppure il giorno seguente, in quel 
di Strasburgo, ci siamo sentiti dire, 
da alcuni Europarlamentari, che la 
montagna ancora non rientra, come 
dimensione di giobalità territoriale, 


nelle categorie politiche ed economi- | 


che della C.E.E 

Non si spiegherebbe altrimenti la 
conflittuale applicazione delle quote 
latte e del set-aside, vere e proprie 
tagliole per un'economia integrata e 
fragile quale quella montana. 


L'autore è Vice Presidente nazionale dell'UNCEM 


Stando così le cose, il ruolo del- 
l’A.E.M., insediatasi il 10 Aprile c.a., 
diviene essenziale per costruire la 
politica Comunitaria per la Montagna 
Europea su basi di conoscenze e 
consapevolezze culturali, che soltan- 
to la sana quotidianità della nostra 
gente e l’esperienza istituzionale de- 
gli Enti Locali possono fornire al dì- 
battito del Parlamento Continentale 
ed alle decisioni del Governo dei 
Dodici. 

Sempre a Strasburgo si è breve- 
mente parlato della maggiore consi- 
derazione che occorre attribuire al- 
l'estensione territoriale piuttosto che 
all'aspetto demografico. 

Il numero degli abitanti, infatti, nel- 
l'erogazione dei provvedimenti finan- 
ziari deve avere meno peso di quan- 
to ne abbia oggi, seppure «i/ fattore 
umano», nelle sue valenze esisten- 
ziali e produttive, va assunto come 


principio culturale cardine della stra- 
tegia politica europea riguardante la 
montagna. 

Se tutto ciò non si concretizzasse, 
i vantaggi delle grandi opzioni politi- 
che internazionali non avrebbero 
senso evolutivo, sia nel riequilibrare 
che nell’unire le sorti dei Popoli del- 
l'Europa. 

Allora, occorre che tutti, Stati na- 
zionali, Regioni, Enti Locali intra- 
prendano un viaggio a ritroso: dalle 
stelle alle stalle (tanto per usare una 
schietta espressione popolare); dal- 
l’astrazione della politica pura alia 
capacità imprenditoriale e di lavoro 
delle Aziende Agricole soprav- 
vissute. 

Entro questa possibile sintonia i 
termini qualitativi di uno sviluppo che 
più che attestarsi a valle guarda con 
fattiva volontà a monte. 


In alto il Concorso dei formaggi a Grenoble e, sotto, la delegazione piemon- 
tese nel Palazzo d'Europa a Strasburgo. Da sinistra Castagneri, Materozzi, 


Martinelli. Gibello e Bertone 
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ATTUALITA’ | 


Giuseppe Piazzoni 


OTTO NUOVE PROVINCE 


Sono interessati 415 Comuni, dei quali 227 montani. 
La popolazione totale è di 1.700.000 unità, di cui residenti in aree montane 458.620 


‘attesa costituzione di nuo- 

ve province si è avviata con 

i la pubblicazione sulla Gaz- 

zetta Ufficiale n. 77 del 1° 

aprile 1992 dei relativi sette decre- 

ti legislativi emanati dal Presidente 

della Repubblica, datati 6 marzo e 

numerati dal n. 248 al n. 254: que- 
st'ultimo datato 27 marzo. 

| precedenti atti sono iniziati con la 
richiesta dei comuni di aggregarsi in 
nuove province; ha fatto seguito il pa- 
rere della regione, le deliberazioni 
preliminari del Consiglio dei ministri 
del giugno e del dicembre 1991 e la 
espressione dei pareri delle Commis- 
sioni Affari costituzionali della Came- 
ra e del Senato. Infine la proposta del 
D.L. formulata dal Consiglio dei mi- 
nistri su proposta del ministro degli 
interni di concerto con i colleghi del 
tesoro, delle Finanze, della Funzio- 
ne pubblica e della Riforma istituzio- 
nale ed affari regionali, nella seduta 
del 27 febbraio, e per Prato il 25 
marzo. 

Durante l'iter procedurale suddet- 
to è più volte intervenuta l’UPI, l'U- 
nione delle province d’Italia, formu- 
lando anche di intesa con le provin- 
ce interessate proposte ed emenda- 
menti ai testi predisposti dal 
Governo. 

L'UPI ha infatti rilevato, nella pri- 
ma stesura dei decreti, la loro illegit- 
timità « per eccesso di delega », es- 
sendo previsto lo scioglimento dei 
consigli provinciali e la nomina di due 
commissari dal Ministro dell'Interno 
per la vecchia e la nuova provincia: 
caso clamoroso Bergamo, provincia 
che perde sei comuni, su 250, per la 
provincia di Lecco, e che sarebbe 
stata commissariata. 

Altra critica riguardava la decisio- 
ne del Governo per la istituzione di 
« Uffici provinciali ritenuti necessa- 
ri », anche in tempi successivi alla 
costituzione delle nuove province. 

I decreti delegati ora pubblicati 
(entrati in vigore il 16 aprile scorso) 
stabiliscono una data certa per le ele- 
zioni, indicandola nel turno genera- 


le delle amministrative del 1995, per 
cui gli attuali consigli provinciali con- 
tinueranno fino al 45° giorno prece- 
dente le elezioni. Il Ministro degli In- 
terni ha nominato con decreti datati 
5 maggio (G.U. 8.5.1992 n. 106) il 
Commissario per ciascuna provincia 
con il compito di concertare con le at- 
tuali province gli adempimenti (entro 
18 mesi, cioè entro il 16 ottobre 
1993) per la ricognizione della dota- 
zione organica del personale e dello 
stato di consistenza del patrimonio, 
ai fini della ripartizione in proporzio- 
ne al territorio e alla popolazione tra- 
sferiti alla nuova provincia. 

Non è da ritenersi sufficiente la 
normativa, indicata nel decreto dele- 
gato per ciascuna nuova provincia, 
per cui « ciascuna amministrazione 
dello Stato valuta, anche in relazio- 
ne alle disposibilità di bilancio, la op- 
portunità di istituire nella nuova pro- 
vincia i propri uffici periferici, al fine 
di garantire l'efficienza amministra- 
tiva ». L'UPI aveva richiesto che « i/ 
decreto istitutivo delle Province de- 
ve specificare gli uffici periferici del- 
lo stato da costituire nelle nuove pro- 
vince », mentre la Camera, nelle os- 
servazioni generali ai decreti (rel. 
Ciaffi, 10 ottobre '91) indicava, come 
è poi scritto nei decreto delegati, « /a 
scelta di ciascuna amministrazione » 
ma aggiungeva: « sulla base delle 
esigenze e delle risorse disponibili, 
nonché nei tempi e nei modi idonei 
a garantire la continuità e l’efficien- 
za amministrativa ». La stessa Com- 
missione affari costituzionali della 
Camera, nella seduta finale del 15 
gennaio 1992, relatore Cardetti per 
la provincia di Biella, ascoltava l’af- 
fermazione della « aleatorietà di un 
meccanismo non automatico ma di- 
screzionale in ordine alla istituzione 
di uffici statali periferici (Strumendo). 
« Ciò favorisce — affermava Nicolaz- 
zi — l’arbitrio delle singole ammini 
strazioni dello Stato nelle diverse 
province, potendo determinare spia- 
cevoli sperequazioni ». Se fosse sta- 
ta accolta la richiesta fatta al Senato 
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il 3 ottobre dal relatore Guzzetti per- 
ché il Governo fornisse « l’elenco de- 
gli uffici dell'amministrazione stata- 
le che hanno normalmente sede nel- 
le amministrazioni provinciali, non- 
ché elementi idonei a consentire le 
opportune previsioni di spesa » si po- 
teva definire ora la questione, inse- 
rendo in ciascun decreto delegato 
quanto ritenuto necessario, ad evita- 
re diatribe e pressioni di ogni gene- 
re, inevitabili di fronte a posizioni non 
definite in partenza. 

Va ricordato che la legge 
30.12.1991 n. 413 (art. 79) ha già isti- 
tuito l'Ufficio IVA a Lecco. 

La legge di riforma dell’ordinamen- 
to delle autonomie locali n. 142 
dell'8/6/90 stabilisce alcune norme 
generali per la costituzione di nuove 
province: minimo 200 mila abitanti, 
di norma, (sia per le nuove che per 
le restanti circoscrizioni provinciali; 
ecc.) e privilegia (art. 63) i casi riguar- 
danti la costituzione di province per 
le quali i rispettivi Consigli regionali 
avessero espresso parere favorevo- 
le alla data del 31/12/1989, quindi 
per sette province: Biella, Crotone, 
Lecco, Lodi, Prato, Rimini e Verba- 
nia. Per la proposta provincia di Vi- 
bo Valentia è stata applicata la nor- 
ma relativa alla espressione del pa- 
rere entro sei mesi dall’entrata in vi- 
gore della legge 142. 


La Provincia Verbano-Ossola 


La sorpresa è data dalla mancan- 
za di Verbania nei primi sette decre- 
ti emessi. Trattasi della divergenza 
tra le tre zone, tutte montane, del 
Verbano, Cusio e Ossola che vorreb- 
bero la provincia con due capoluo- 
ghi, a Verbania, e Domodossola, af- 
fermando le proprie peculiarità ri- 
spetto al restante territorio della pro- 
vincia novarese. Sono aree confinan- 
ti a Nord con la Svizzera e a Sud con 
le zone più sviluppate della Lombar- 
dia e del Piemonte; gli autentici mon- 
tanari che vi risiedono da secoli riaf- 
fermano il diritto all'autonomia (si ri- | 
corderà la Repubblica dell'Ossola | 


durante il periodo della lotta partigia- 
na del 1943/45) e non solo « più spor- 
telli di decentramento »: così ha af- 
fermato Emiliano Bertone in un re- 
cente convegno a Verbania. 

Il decreto delegato che ha costitui- 
to la provincia del Verbano-Cusio- 
Ossola, datato 30 aprile, reca la fir- 
ma del Presidente supplente della 
Repubblica sen. Spadolini e determi- 
na la sede a Verbania. Dei 90 comu- 
ni che avevano aderito alla costituen- 
da provincia ne sono rimasti 77, dei 
quali 75 sono montani, riuniti in 10 
Comunità. La Provincia VCO conta 
il minor numero di abitanti (162.620) 
rispetto alle nuove province. 

I comuni montani sono riuniti in 
dieci Comunità montane, quattro del- 
le quali con popolazione inferiore ai 
5000 abitanti. 

E al riesame del Governo la nuo- 
va denominazione proposta: 
VERBANO-CUSIO-OSSOLA, VCO, 
con capoluogo a Verbania ed a Do- 
modossola. In Parlamento si è valu- 
tato il singolare caso di denominazio- 
ne tripolare, rilevando il concorde as- 
senso delle forze politiche locali. 

Esistono altre province con la dop- 
pia denominazione: Massa-Carrara e 
Pesaro-Urbino, cui ora si aggiunge 
Forlì-Cesena (dopo la nascita di Ri- 
mini provincia), ma il capoluogo è 
unico! 

Il decreto delegato per la istituzio- 
ne della provincia VCO potrà essere 
emesso dal Governo solo entro il 
12/6/92, poiché in tale data scade la 
delega fissata dall’art. 3 della legge 
di riforma n. 142/90. 


La Composizione delle nuove 
Province 
Quanto alle altre sette province ora 


Le nuove Province 


Denominazione Territorio di cui Comuni 
totale km? montano totale 


VCO n. 


costituite, diamo i dati essenziali: la 
popolazione inferiore ai 200.000 abi- 
tanti si ritrova per LODI (179.800 ab.) 
e per CROTONE (193.900 ab.), men- 
tre VIBO VALENTIA è a 200.380 abi- 
tanti. La provincia più estesa in su- 
perficie è VERBANO-CUSIO- 
OSSOLA con 2255,10 kmq, quella 
col maggior numero di Comuni è 
LECCO (90) e col minor numero, so- 
lo 7, PRATO. 

Le norme della legge 142 stabili- 
vano che la delimitazione delle aree 
metropolitane fosse contemporanea 
alla definizione di nuovi ambiti pro- 
vinciali, ma il termine di un anno non 
è stato rispettato dalle Regioni. Nel 
caso specifico di Lodi e Prato la Lom- 
bardia e la Toscana, con delibere del 
Consiglio regionale, rispettivamente 
del 28 gennaio '92 e del 6 novembre 
1991, hanno affermato che le aree in- 
teressate alle nuove province sono 
escluse dal territorio interessato al- 
l'Autorità metropolitana. Sono peral- 
tro emersi, nel dibattito parlamenta- 
re e sulla stampa, aspetti che devo- 
no essere chiariti. Due comuni della 
costituenda provincia di Prato, Car- 
mignano (ab. 9.062) e Poggio a Caia- 
no (ab. 7.712), sui sette che la com- 
pongono, con referendum popolare 
e poi con delibera consiliare hanno 
revocato la loro precedente adesio- 
ne, ma la Regione ha dato ugual- 
mente parere favorevole alla nuova 
provincia in data 3 marzo 1992. 

Lodi rivendica l'anzianità della ri- 
chiesta risalente al 1970 per diveni- 
re capoluogo di Provincia, mentre le 
delibere dei comuni risalgono al 
1981. Oggi diversi comuni (il depu- 
tato Servello alla Camera ne ha indì- 
cato 15 sui 61 componenti la provin- 
cia), che si trovano nell’area di Ca- 


7 con 58 comuni (ex Vercelli) 
1 (6 comuni ex prov. Bergamo) 
2 (45 comuni ex prov. Como) 
1 (4 comuni ex prov. Firenze) 


salpusterlengo e Codogno, — di cir- 
ca 14.000 ab. ciascuno, di molto i più 
popolati dell’area, oltre Lodi (42.500 
ab.) — hanno indetto referendum per 
revocare l'adesione data alla costi- 
tuenda provincia. Le Commissioni 
parlamentari hanno scaricato la de- 
cisione sul Governo, come è giusto, 
ed hanno anche rilevato che « una 
completa autodeterminazione comu- 
nale potrebbe rendere in qualche 
parte inapplicabile la legge n. 142 », 
mentre il sottosegretario Spini, pur 
condividendo l'invito a considerare la 
volontà dei comuni interessati, ha ag- 
giunto: « sebbene non si possa so- 
stenere in tutte le sue conseguenze 
il principio dell’autodeterminazione 
comunale ». 

Personalmente rammento certe di- 
scussioni con i comuni all'atto della 
definizione delle zone montane, ap- 
plicando la legge 1102/71, per cui 
« l'intesa con i comuni » non poteva 
e non doveva significare il « veto » di 
un comune che si trovi nell’area cen- 
trale della « zona », ma semmai ai 
confini esterni della zona medesima. 
Ora staremo a vedere il seguito dei 
preannunziati referendum. 

Tre comuni montani compresi nel- 
la Comunità Cusio-Mottarone (sede 
a Omegna) Armeno, Massimo Vi- 
sconti e Nebbiuno, con 4.230 abitanti 
(ettari 4.659) hanno deciso di non far 
parte della nuova provincia e riman- 
gono con Novara: costituiranno, co- 
me ha deciso il Consiglio regionale 
piemontese, l'unica Comunità mon- 
tana del novarese, denominata « dei 
due laghi » (Maggiore e Orta). Evi- 
dentemente trattasi di una scelta che 
origina da motivazioni politiche loca- 
listiche! 

o 


di cui Popolazione di cui 
montani totale montana 


201.700 82.296 
291.470 114.579 
179.800 0 
212.320 33.082 
256.840 7.651 
193.900 35.542 
200.380 53.850 
162.620 131.620 


(2 comuni compresi in 1 C.M. ex prov. Forlì) 
1 (13 comuni più 2 comuni, tutti ex Catanzaro) 
2 (19 comuni più 3 comuni, tutti ex Catanzaro) 


BIELLA (BI) 908,03 
LECCO (LC) 1.046,67 
LODI (LD) 783,94 
PRATO (PO) 342,37 
RIMINI (RN) 534,88 
CROTONE (KR) 1.716,55 
VIBO VALENTIA (VV) 1.139,53 
VERBANO CUSIO OSSOLA 2.255,10 
Comunità montana prov. Biella: n. 
Lecco: n. 
sin 
Prato: n 
Rimini: 
Crotone: n. 
Vibo V. n. 


10 (75 comuni) 
14 


ATTUALITA’ 


INFORMATICA NELLE 
AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 


Il Ministro per la Funzione Pubblica stabilisce le priorità 
per gli interventi di automazione 


MINISTRO PER LA FUNZIONE 
PUBBLICA 


CIRCOLARE 31 marzo 1992, n. 
87398/18.10.3. 


Coordinamento delle iniziative e 
pianificazione degli investimenti di 
automazione nelle amministrazio- 
ni pubbliche. Istituzione di centri 
di riferimento applicativo e di as- 
sistenza ai processi di informatiz- 
zazione. 


A tutte le amministrazioni pubbliche 


Lo scrivente Dipartimento, nel- 
l'ambito delle competenze di coordi- 
namento in materia di informatica 
nelle amministrazioni pubbliche, 
svolte ai sensi dell'art. 27 della leg- 
ge 29 marzo 1983, n. 93 ed in attua- 
zione del documento governativo in 
data 14 febbraio 1992, con il quale 
sono stati individuati interventi di po- 
litica industriale a sostegno del set- 
tore informatico, intende promuove- 
re ed avviare azioni finalizzate ad in- 
crementare e qualificare la doman- 
da pubblica favorendo la realizzazio- 
ne di progetti infrastrutturali di auto- 
mazione in settori ed aree specifiche, 
volti a conseguire significativi accre- 
scimenti di efficienza ed efficacia 
operativa e quindi un miglioramento 
del livello dei servizi erogati. 

Preliminarmente alla fase realizza- 
tiva, il Dipartimento della funzione 
pubblica ritiene necessario attivare 
iniziative di carattere organizzativo 
ed operativo per far sì che i processi 
di automazione si svolgano in confor- 
mità ad un «quadro di riferimento» 
idoneo a favorire l’integrazione e l’in- 
terconnessione dei sistemi, nonché 
l'interscambio delle informazioni. 

A tali fini, lo scrivente Dipar- 
timento: 

— individua, secondo le indicazioni 
della circolare del Ministro per la fun- 
zione pubblica n. 36928 del 4 agosto 


Continuiamo ad occuparci di 
informatizzazione pubblica, di ri- 
levante attualità nell'ultimo perio- 
do, pubblicando la circolare del 
Ministro Gaspari, datata 31 mar- 


zo 1992 (G.U. n. 82 del 7 aprile), 
con la quale vengono fissate le 
priorità per la realizzazione di in- 
terventi nel settore. 


lezionare le iniziative infrastrutturali 
di automazione da promuovere, set- 
tori di attività o zone territoriali che 
maggiormente hanno riferimento con 
il processo di sviluppo socio- 
economico del Paese, ovvero che 
presentino specifico rilievo ai fini del 
miglioramento dei rapporti fra P.A. e 
cittadini-utenti. 

Prioritariamente: saranno intrapre- 
se iniziative di automazione nei se- 
guenti settori: 

realizzazione dei centri di servizio 
ed introduzione progressiva della 
«Carta del cittadino»; 

definizione di modelli applicativi 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, sul 
riordino del procedimento e l'acces- 
so alla documentazione ammini- 
strativa; 

ordine pubblico; 

sistema sanitario; 

formazione informatica dei pubbli- 

ci dipendenti; 
— rileva le amministrazioni e gli enti 
pubblici presso cui risultino imple- 
mentate applicazioni automatizzate. 
riferite ai settori o zone territoriali in- 
dividuate, caratterizzate da forte in- 
tersettorialità, elevato livello tecnolo- 
gico, con particolare riferimento alla 
introduzione di standard e supporta- 
te da processi di riordino organizza- 
tivo e procedurale degli ambienti di 
sviluppo informatico. 

Sulla base della predetta ricogni- 
zione verranno istituiti presso ammi- 
nistrazioni indicate dal Dipartimento 
della funzione pubblica, con provve- 


ed enti medesimi in conformità ai ri- 
spettivi ordinamenti, centri di riferi- 
mento applicativo e di assistenza ai 
processi di automazione, aventi ca- 
rattere tematico o territoriale, ai quali 
si rivolgeranno le amministrazioni 
pubbliche interessate per verificare 
modelli organizzativi, prototipi e, in 
generale, per ricevere assistenza 
nelle fasi di progettazione e realizza- 
zione di sistemi informativi automa- 
tizzati. 

La collaborazione fra amministra- 
zioni ed enti ed i centri di riferimento 
è finalizzata a favorire la interconnes- 
sione dei sistemi informativi realizzati 
nel settore o zona territoriale e quin- 
di a consentire fruibilità ed inter- 
scambio delle informazioni. 

| centri di riferimento applicativo e 
di assistenza dovranno aver conse- 
guito adeguate esperienze e dispor- 
re di specifiche professionalità e di 
idonei modelli organizzativi. 

Per ì centri a carattere territoriale, 
l’area di riferimento è di norma quel- 
la regionale. 

La istituzione dei centri di riferi- 
mento presso amministrazioni ed en- 
ti pubblici non comporterà modifica- 
zioni o integrazioni delle dotazioni or- 
ganiche del personale e degli ordina- 
menti delle unità organiche ed ope- 
rative delle amministrazioni e degli 
enti presso i quali saranno istituiti i 
centri medesimi; 

— svolge azioni ed interventi nei con- 
fronti delle amministrazioni pubbli- 
che per sensibilizzarle alla attivazio- 
ne di iniziative di automazione, an- 
che settoriali e di breve periodo, da 
coordinare con le attività dei centri di 
riferimento; 

— svolge azioni finalizzate ad orien- 
tare i programmi di investimento già 
previsti o futuri nei settori o zone in- 
dividuate, coinvolgendo i centri di ri- 
ferimento. 

I centri di riferimento svolgeranno, 
in particolare, le seguenti attività nel 


settore di attività o zona territoriale | 


1989 ed allo scopo di orientare e se- | dimenti adottati dalle amministrazioni | di competenza, in conformità al con- | 
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tenuto della circolare del Ministro per 
la funzione pubblica n. 36928 del 4 
agosto 1989 ed alle indicazioni for- 
nite dal Dipartimento della funzione 
pubblica sui criteri e le modalità d'im- 
piego delle soluzioni basate sull’in- 
formatica distribuita ed individuale e 
sulle architetture di rete, per favori- 
re il decentramento delle funzioni 
elaborative, nonché la condivisione 
e la salvaguardia del patrimonio in- 
formativo, culturale ed applicativo 
esistente: 

— progettazione, sperimentazione, 
personalizzazione e trasferimento di 
applicazioni informatiche e telemati- 
che di telecomunicazioni, nonché di 
modelli organizzativi presso le ammi- 
nistrazioni e gli enti pubblici inte- 
ressati; 

— valutazione di soluzioni applicati- 
ve realizzate da amministrazioni pub- 
bliche o private; 

— definizione, in collaborazione con 
le università e con la Scuola superio- 
re della pubblica amministrazione, 
dei modelli didattici e dei programmi 
dei corsi di formazione informatica 
ed organizzativa per i pubblici dipen- 
denti in servizio presso amministra- 
zioni centrali e locali interessate ai 
processi di automazione. 

La Scuola superiore della pubbli- 
ca amministrazione svolge attività di 
monitoraggio su tutta l’attività forma- 
tiva dei centri di riferimento; 

— organizzazione di incontri, conve- 
gni e seminari finalizzati anche alla 
conoscenza dei sistemi informativi 
esistenti o in corso di realizzazione; 
— coordinamento, limitatamente ai 
centri con caratterizzazione territoria- 
le regionale e quando ricorrano le 
condizioni di legge, delle attività di in- 
formatizzazione degli enti locali, ai 
quali i centri medesimi forniscono as- 
sistenza tecnica; 

— assistenza alle amministrazioni 
per la predisposizione dei program- 
mi triennali di automazione, di cui al- 
la circolare del Dipartimento della 
funzione pubblica n. 36928 del 4 
agosto 1989; 

— comunicazione al Dipartimento, 
con una relazione a periodicità an- 
nuale, delle attività svolte e dei risul- 
tati conseguiti. 

{ centri di riferimento collaboreran- 
no con imprese pubbliche e private 
caratterizzate da specifica compe- 
tenza, esperienza e qualificazione 
applicativa per la progettazione e lo 
sviluppo, secondo programmi con- 
cordati con il Dipartimento della fun- 
zione pubblica, di applicazioni infor- 
matiche conformi agli standard tec- 
nologici ed organizzativi indicati dal 
Dipartimento medesimo. 

Presso il Dipartimento della funzio- 
ne pubblica sarà istituito un gruppo 


ERBE IN MOSTRA A NOCERA UMBRA 


Il 28 aprile, nella Sala delle 
Esposizioni a Nocera Umbra, è 
stata inaugurata la mostra «HERBE 
... e piante che in qualunque mo- 
do vengono per cibo all’homo...». 

Voluta dal Comune di Nocera 
Umbra per riproporre conoscen- 
ze ed usi ancora vivi nella popo- 
lazione del territorio, la mostra ac- 
coglie gran parte dell'«Erbario» 
che Lanfranco Radi ha realizzato 
in alcuni anni di paziente lavoro 
e di ricerca. 

Si tratta di 116 tavole colorate 
ad acquarello nelle quali l'autore, 
riprendendole dal vero, ha rap- 
presentato a grandezza naturale 
e nelle varie fasi del loro svilup- 
po, le piante che le donne delle 
campagne umbre, nel volgere na- 
turale delle stagioni, ancora rac- 
colgono per utilizzarle in cucina. 

Il sottotitolo della mostra è stato ripreso dal trattato cinquecentesco 
del medico marchigiano Costanzo Felici «Del’insalata e piante che in 
qualunque modo vengono per cibo dell'homo». 

Questa secolare conoscenza, una vera e propria tavolozza di profumi 
e di sapori che ci è pervenuta dalla famiglia patriarcale, rappresenta un 
aspetto importante di una cultura che sta rapidamente scomparendo per 
le nuove abitudini di vita che il progresso ed il consumismo hanno 
imposto. 

Per non dover tentare poi un recupero impossibile, «di tipo archeolo- 
gico», le testimonianze ancora vive di questa cultura sono state raccolte 
e documentate da Lanfranco Radi nel suo sorprendente ed anacronisti- 
co erbario, un corpo di disegni nei quali il rigore scientifico è accompa- 
gnato da una grande qualità artistica. 

Nel catalogo, che contiene un contributo critico di Ivo Picchiarelli ed 
una nota scientifica del Prof. Mattia Bencivenga del Dipartimento di Bio- 
logia Vegetale dell'Università di Perugia, sono riprodotte in bella veste 
tipografica e con brevi annotazioni, solo alcune delle tavole esposte, co- 
me la stacciola (un cardo di monte, vero e proprio carciofo selvatico, molto 
ricercato ed apprezzato fin dall’antichità per il suo cuore edule), la ruco- 
la selvatica, il raponzolo, la pimpinella, la barba dei frati, il caccialepre 
e la ginestrella, ancora largamente impiegate nelle insalate di campagna. 

Il catalogo riporta anche l'elenco completo delle 116 tavole esposte 
(con il nome volgare e quello scientifico di ogni specie) ed una breve 
scheda sull'autore. 

Nell'ambito della mostra, aperta fino al 31 maggio, sono stati proiet- 
tati audiovisivi di Ivo Picchiarelli sulla «Piazza dell'Erba a Foligno» e di 
Fulvio Porena sui «/upari» (il luppolo selvatico che cresce nella zona di 
Cascia), e sulle «tradizioni contadine della Valnerina». 

Sono state svolte anche conferenze di Ivo Picchiarelli su «i/ paesag- 
gio agrario dell'Umbria» e di Mattia Bencivenga sull'«Uso terapeutico del- 
le piante». 

La mostra è stata presentata l'11 aprile dal Sindaco di Nocera Umbra 
Valter Ruggiti nel corso di una conferenza stampa che si è svolta a Pe- 
rugia nel Salone d'onore di Palazzo Donnini. 


di lavoro, con la partecipazione del- 
le amministrazioni pubbliche centrali, 
territoriali e locali che abbiano rea- 
lizzato sistemi informativi complessi 
e dispongano di adeguate conoscen- 
ze e professionalità tecnologiche, 
con il compito di formulare proposte 
per il reperimento di risorse aggiun- 
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tive da destinare al potenziamento 
delle attività dei centri di riferimento 
ed alla realizzazione dei progetti di 
automazione nei settori di attività o 
zone territoriali individuate. 
Si confida nella convinta collabo- 
razione delle amministrazioni. 
Il Ministro: Gaspari n 


Attilio Salsotto 


AREE PROTETTE ED ATTIVITA’ 
AGRICOLE E FORESTALI 
IN MONTAGNA 


"Italia ha iniziato la propria 
politica « ecologica » con un 
certo ritardo rispetto ad altri 
paesi più deboli di tradizioni 
umanistiche ed artistiche. La pro- 
tezione di territori montani da for- 
me di manomissione antropica per lo 
svolgimento di attività imprenditoriali 
o da interventi diversi dalla sempli- 
ce conduzione ordinaria di aziende 
agro-forestali è stata sempre osteg- 


giata dalle popolazioni residenti. In | 


passato, infatti, il concetto della pro- 
tezione si identificava sostanzialmen- 
te in una somma di divieti e di vinco- 
li. Questi 
estreme conseguenze di trascinare 


incauti montanari in aule pretorili | 


semplicemente perché qualche ca- 
po di bestiame aveva sconfinato pa- 


arrivavano talvolta alle |84 


scolando giovani rimboschimenti o |: 


perché la necessità di ampliare il 
campetto di patate o di segale ave- 
va reso indispensabile l'abbattimento 
di alberi di alto fusto o il dissodamen- 
to di terreni saldi. 

Era talmente importante la salva- 
guardia di antichi diritti di uso del 
suolo e delle sue risorse, che lo stes- 
so Comune di Entracque (CN) nel 
lontano 1858, quando deliberò di 
concedere al Re Vittorio Emanuele 
Il la riserva di caccia su una parte del 
suo territorio, ribadì l'assoluta esclu- 
sività dei pascoli comuni, il taglio e 
la raccolta del fieno, l'utilizzazione 
dei boschi concessi al fuocaggio de- 
gli abitanti residenti nel territorio della 
riserva. Ed a sua volta il Re largiva 
qualche capo di selvaggina ai caccia- 
tori locali, anche per la salvaguardia 
dei diritti di uso civico. Quella di En- 
tracque, divenuta ora Parco natura- 
le regionale dell’Argentera, è stata la 
prima zona protetta italiana, anche 
se la sua istituzione va attribuita non 
tanto a motivazioni di natura ecolo- 
gica, quanto piuttosto a finalità edo- 
nistiche e venatorie riservate in 
esclusiva al Re d'Italia. 

Il problema che si pone ora l'Ente 
gestore di un’area protetta in forza 
della vigente legislazione nazionale 


e regionale è proprio quella di saper 
conciliare la tutela del territorio con 
la sua migliore gestione, valorizzan- 
do tutte le potenziali capacità produt- 
tive delle risorse a vantaggio delle 
popolazioni locali. Mentre, però, le 
scelte operative a livello aziendale 
restano di competenza dei singoli 
operatori, i quali non potranno né do- 
vranno essere del tutto surrogati dal- 
l’Ente pubblico, spetterà a quest'ul- 
timo coordinare le iniziative e pro- 
muovere forme nuove di valorizza- 
zione delle risorse compatibili con la 
tutela. Infatti il dettato legislativo vuo- 
le sì conservare le specie animali e 
vegetali, ma applicando metodi di 
gestione che non danneggino le at- 
tività agro-silvo-pastorali e tradiziona- 
li indispensabili alla sopravvivenza 
delle aziende. 

La legge n. 394/91 attribuisce la 
priorità nella concessione di finanzia- 
menti per questo tipo di interventi e 
la legge regionale piemontese n. 
12/90 considera le attività agricole (e 
tra queste anche la coltivazione del 
pioppo), tra le forme di economia lo- 
cale da incoraggiare e da valorizza- 
re nel modo migliore. 
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Quale programma operativo si può 
consigliare agli imprenditori agricoli 
e forestali proprietari di aziende che 
sono comprese in aree protette? 

Il concetto basilare è quello di va- 
lutare attentamente la richiesta del 
mercato che oggi, a differenza del 
passato, respinge molti prodotti tipi- 
ci della coltivazione dei campi, ed in- 
voca invece la disponibilità di alcuni 
servizi sociali che si identificano nel 
miglioramento della qualità dell’am- 
biente e prendono forma concreta 
negli ampi spazi ricreativi, offerti con 
spiccata elezione dalle aree rurali 
protette di montagna. Il cliente che 
bussa alla porta della cascina posta 
in collina o inmontagna, (meglio an- 
cora se in prossimità di formazioni 
boschive), vuole un bene che può es- 
sere insolito per il montanaro, ma 
non per il cittadino: il riposo, la quie- 
te, la possibilità di osservare e di pas- 
seggiare in un ambiente tranquillo, 
pulito e sereno. Il cittadino vuole pe- 
rò disporre di cibi genuini, di un ele- 
vato livello di servizi e di confort. Ne 
deriva la necessità, per l'operatore 
agricolo, di dare la priorità a quelle 
iniziative che possano migliorare i 


servizi domestici offrendo una casa 
piccola magari, ma linda ed ordina- 
ta, come del resto già è norma abi- 
tuale in molti paesi a noi vicini. Il cit- 
tadino soggiorna più volentieri in 
quella azienda che, offrendo ospita- 
lità dignitosa, è posta in un territorio 
protetto, perché garantisce risorse 
naturali, attrattive storiche e paesag- 
gistiche, spazi incontaminati: acque 
sorgive, boschi ordinati, sentieri pu- 
litie mantenuti a regola d’arte; cose 
queste che non può offrirgli a nessun 
prezzo la città. 

Ma per conseguire questi traguar- 
di bisognerà innovare metodi tradi- 
zionali di lavoro, costumi di vita, abi- 
tudini ataviche ed affrontare nuovi 
sacrifici. Però sono questi i prodotti 
che la società urbana desidera e che 
deve ottenere dalla società rurale 
montana. 

E interessante rilevare come que- 
sti stessi concetti siano posti alla ba- 
se del terzo capitolo dei documento 
Goria che si propone di conferire una 
nuova moderna identità al « vec- 
chio » Ministero dell'agricoltura e del- 
le foreste e che riguarda le aree eco- 
nomicamente più deboli di 
montagna. 

L'orientamento politico tende a 
conservare l’attuale indice di popo- 
lazione, considerato indispensabile 
per assicurare il presidio stabile del 
territorio montano, ma che, proprio 
per questo, va assistito con interventi 
che assicurino la stabilità fisica del 
territorio, curando il dissesto idrogeo- 
logico, e va sostenuto con azioni spe- 
cifiche di aiuto adeguate ai tempi ed 
alle circostanze. 

Un ampio campo operativo si po- 
trebbe delineare per le aziende mon- 
tane a prevalente indirizzo agrituristi- 
co: l'impianto di specie fruttifere ru- 
stiche (quali il noce ed il ciliegio) che 
non richiedono troppi trattamenti con 
pesticidi e troppe cure colturali; lo 
sviluppo di piccoli centri di apicoltu- 
ra con la fornitura di alveari sposta- 
bili per sfruttare nel modo migliore le 
varie fioriture di specie mellifere che 
costituiscono un prezioso patrimonio 
di ogni vallata alpina; l'impianto di or- 
ti per il semplice fabbisogno famiglia- 
re; l'allevamento di animali da corti- 
le con metodi tradizionali perfezionati 
ecc. 

La migliore organizzazione di que- 
ste attività ed il funzionale collega- 
mento delle piccole aziende agro- 
forestali, dovrebbe costituire un 
aspetto non secondario dei program- 
mi operativi realizzabili dall'Ente pre- 
posto alla migliore gestione dell'area 
protetta. 

Non meno complessa si presenta 
la gestione della risorsa forestale. 

Bisogna infatti saper contempera- 


re il grado di naturalità del bosco, 
cioè la funzionalità dell'ecosistema, 
con la opportunità di ottimizzare tut- 
te le potenzialità dei servizi richiesti. 
Il programma operativo deve tende- 
re alla realizzazione di modelli stan- 
dard di fitocenosi ideali che rispon- 
dano ai parametri fondamentali det- 
tati dalla selvicoltura, e che siano del 
tutto compatibili con le caratteristiche 
ecologiche delle singole stazioni di 
insediamento. Nel caso della funzio- 
ne ricreativa, i fattori da valutare per 
la migliore gestione del bosco non 
vanno limitati allo studio analitico de- 
gli elementi che caratterizzano il cli- 
ma, il terreno e la tipologia della ve- 
getazione prevalente, ma devono 
considerare anche l'aspetto (gene- 
ralmente negativo) della affluenza 
dei visitatori dannosa non solo per il 
terreno di calpestamento, ma per la 
stessa tipologia fisionomica dei po- 
polamenti. 

I boschi monospecifici e coetanei, 
con dotazione di piante secolari di 
grandi dimensioni, sembrano parti- 
colarmente apprezzati dal turista. le 
enormi sequoie del Yosemite Park in 
California ne sono una eloquente te- 
stimonianza. Il concetto informatore 
della norma che in passato ha ispi- 
rato l'assestamento della fustaia di- 
setanea, va ora integrato con para- 
metri di riferimento relativi non tanto 


DALL’IPLA DI TORINO 


alla produttività « massima e costan- 
te », bensi alla migliore ricettività tu- 
ristica. Può essere quindi necessa- 
rio alterare la ripartizione delle clas- 
si diametriche, favorendo ad esem- 
pio gli alberi simbionti con funghi 
eduli, o quelli ricercati dall’avifauna 
per la nidificazione o ancora quelli di 
particolare significato paesaggistico. 
Rientrano in questo elenco gli alberi 
dotati di apparati fiorali precoci e vi- 
stosi, quelli dotati di masse fogliari 
che cambiano di colore al variare del- 
la temperatura, quelli che hanno ri- 
ferimenti nella toponomastica o nel- 
la tradizione locale. 

Queste aree vanno esattamente 
individuate e considerate a parte in 
apposite classi economiche nel par- 
ticellare di riferimento. Non si deve 
infine dimenticare che la semplice 
presenza di un bosco spontaneo in 
condizioni di rinnovazione naturale, 
qualunque sia la specie prevalente 
o il piano interessato, costituisce di 
per sè un ottimo laboratorio per la di- 
dattica naturalistica. Altri paesi euro- 
pei hanno da tempo impostato studi 
appositi per la migliore valorizzazio- 
ne di questa singolare funzione del 
bosco. 

Di certo i boschi collocati in aree 
protette per il regime di tutela e per 
la frequenza di studenti visitatori po- 
trebbero assolvere ottimamente an- 
che questa moderna funzione. 


Premio di quattro milioni per una tesi di laurea 


in Scienze Forestali 


In ricordo del dr Giorgio Colle, già responsabile del Settore Vegeta- 
zione e Fauna dell’IPLA SpA (Istituto per le Piante da Legno e l’Ambien- 
te) di Torino, è stato istituito a cadenza annuale per la durata di un trien- 
nio il Premio Giorgio Colle, frutto di donazioni di parenti ed amici. 

Il premio è stabilito per l’anno in corso in quattro milioni di lire, ed è 
destinato ad un giovane laureato che abbia svolto una tesi di laurea nel 


campo della selvicoltura. 


Questo è il Regolamento del Premio: 


1) Possono concorrere al premio laureati in Scienze Forestali presso le 
università italiane, che abbiano conseguito il diploma nell’anno acca- 
demico 1990-91 entro il trentesimo anno di età. 


2) Le tesi devono riguardare aspetti innovativi metodologici o pratici ine- 
renti la disciplina della Selvicoltura. 

3) La domanda di partecipazione dovrà pervenire all'Istituto per le Pian- 
te da Legno e l’Ambiente S.p.A. - c.so Casale 476, 10132 Torino - 
redatta in carta libera ed indicante le generalità, data e luogo di na- 
scita, residenza, titolo della tesi; dovranno essere allegati n. 2 copie 
della tesi ed il certificato di laurea in carta semplice; il termine ultimo 
di consegna è stabilito nel giorno 30 giugno 1992. 

4) Il premio sarà assegnato da un'apposita Commissione nominata dal- 
I'.P.L.A. S.p.A. e composta dal Direttore dell’Istituto stesso e due Pro- 
fessori di ruolo presso le Facoltà di Agraria nelle Università Italiane. 

| 5) La Commissione si riserva di non assegnare il premio, rinviandolo al- 
l’anno successivo, ove ritenesse gli elaborati pervenuti non merite- 
| voli, oppure di assegnarlo ex-aequo. 

6) Il giudizio della Commissione è insindacabile. 


| 7) Il premio sarà consegnato al vincitore, in data da stabilirsi, entro l’an- 


‘1 no;in corso: — 


18 


ECONOMIA MONTANA 


Franca Ricciardelli 


ESPERIENZE DI FORESTA ZIONE 
NELL'AMBITO P.I.M. 
NELL'APPENNINO EMILIANO 


a regione Emilia-Romagna 
arriva alla applicazione del 
Regolamento C.E.E. n. 
2088/1986 - P.I.M. - attraver- 
so una esperienza quindicinale nel 
settore forestale, in cui centrale è 
stata la realizzazione del Regola- 
mento (C.E.E.) n. 269/1979. 

Nella fase precedente la Regione, 
ancora «giovane» ed impegnata a co- 
struire le proprie strutture, opera in 
un regime di sostanziale continuità 
rispetto alla precedente fase statale. 

La realizzazione di un Regolamen- 
to comunitario complesso e anche di 
notevole spessore economico, L. 100 
miliardi circa negli anni 1980-1986, 
impone uno sforzo di programmazio- 
ne, di gestione razionale, di coordi- 
namento relazionale e con gli Enti 
territoriali, di pianificazione integra- 
ta tra il settore, i programmi regionali 
di sviluppo, gli indirizzi statali. 

Pur rappresentando un impegno 
ponderoso il 269 comporta esclusi- 
vamente l'esecuzione di interventi, 
volti all'aumento ed al miglioramen- 
to della superficie boscata. 

Un esame del 269 è utile per me- 
glio descrivere l’esperienza poi attua- 
ta in ambito P.I.M. 

Le tipologie di intervento furono, 
da subito, e si rivelarono sostanzial- 
mente valide, tanto da rimanere pre- 
senti sia in tutto il 269 che nel suc- 
cessivo P.I.M.: 

— rimboschimenti 

— miglioramento boschi esistenti 

— lavori connessi, ovvero opere di 
consolidamento pendici e riasset- 
to idrogeologico correlati agli in- 
terventi precedenti 

— prevenzione degli incendi boschivi 

— viabilità forestale. 

Con l’esperienza di oggi, si posso- 
no focalizzare limiti e pregi del 269. 

In ambito 269 vengono privilegiati 
gli interventi di incremento della su- 
perficie boscata, obiettivo che viene 
considerato determinante nell’ambi- 
to delle linee programmatiche del 
settore in quel periodo. Tale obietti- 


Ad utile informazione dei Cen- 
tri interessati, pubblichiamo la re- 
lazione della Dr.ssa Franca Ric- 
ciardelli (Servizio Risorse forestali 
della Regione E. Romagna) in oc- 


casione del Convegno «La fore- 
stazione nell'Europa del 2.000», 
svoltosi nell’ambito dell’ultima 
edizione di «Quota 600» a Parma. 


vo era sostenuto da due finalità: ri- 
guadagnare ad un uso più naturale 
terreni sostanzialmente ex-agricoli e 
costruire, contestualmente, un patri- 
monio forestale che svolgesse una 
funzione protettiva sul suolo e aves- 
se anche, in prospettiva, pregio com- 
merciale. Il limite fu rappresentato 
dalla coabitazione promiscua e non 
razionale di più obiettivi, ancora pre- 
sente nel settore forestale, col risul- 
tato che non si fecero né interventi 
realmente di riqualificazione ambien- 
tale, né interventi realmente produt- 
tivi, se non in rari casi. 

Allo stesso modo nella gamma del- 
le azioni di miglioramento boschi si 
attuarono anche interventi cosiddet- 
ti di «pulizia» che comportavano l’e- 
liminazione del sottobosco, visto co- 
me elemento infestante o invadente, 
interventi che non potevano avere un 
reale effetto positivo sulla struttura o 
sulla produttività del bosco, ma che 
sicuramente ne peggioravano la qua- 
lità ecologica. 

Si misurò nei fatti che nel settore 
più che le scelte, le linee per tradur- 
le in pratica erano ancora condizio- 
nate da una certa confusione e rigi- 
dità, conseguenti alle ancora scarse 
conoscenza e pratica di una gestio- 
ne del territorio, rapportata alle sue 
reali caratteristiche e potenzialità. 

Sicuramente fu conseguito invece 
un altro obiettivo, quello del miglio- 
ramento dell'assetto idrogeologico 
del territorio regionale, connotato da 
un elevato grado di propensione al 
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dissesto. Gli interventi di consolida- 
mento pendici e di regimazione del- 
le acque superficiali, connessi agli al- 
tri interventi forestali, attuati in ma- 
niera diffusa e capillare si rivelarono 
determinanti nel contenimento dei fe- 
nomeni di instabilità, difficilmente re- 
gimabili con altre azioni e ad ogni 
modo, con ben altri costi. 

Un altro risultato importante con- 
seguito è rappresentato dalla ricadu- 
ta economica e sociale, a livello ter- 
ritoriale. 

La realizzazione degli interventi 
rappresentò occasione di occupazio- 
ne e reddito per le circa 2.500 mae- 
stranze di operai forestali presenti in 
regione, la loro regolarità ne deter- 
minò il consolidamento in strutture 
operative stabili (cooperative), ne mi- 
gliorò la qualità professionale. 

In ultima analisi determinò da un 
lato il consolidamento delle struttu- 
re operative di settore e contribuì al 
riequilibrio economico tra i terreni 
collinari e montani e la più ricca pia- 
nura dall'altro. 

A consuntivo, al di là di alcune va- 
lutazioni critiche, tarate sulla sensi- 
bilità di oggi, il 269 si rivelò determi- 
nante sia per il miglioramento della 
superficie e della qualità dei boschi 
e del territorio, sia per il miglioramen- 
to delle strutture regionali, degli Enti 
territoriali di gestione, di esecuzione. 

Non a caso è del 1981 la legge re- 
gionale organica del settore fo- 
restale. 

E soprattutto rappresentò la pale- 
stra in cui si prese atto che la fore- 
stazione non rappresentava un set- 
tore a sé, ma un tassello della gestio- 
ne territoriale, non costituita da soli 
interventi in bosco, ma correlata a 
strumenti conoscitivi, di programma- 
zione, di pianificazione, di gestione, 
di promozione, di formazione, rivolti 
ad un vasto panorama di referenti. 

Ed è attraverso questa fase di 
esperienza e di sedimentazione del- 
la stessa che, esaurito il 269, la Re- 
gione arriva alla realizzazione del 


P.1.M., che del primo rappresenta la 
continuazione logica, ma più matu- 
ra e complessa, coniugata anche ad 
una più profonda coscienza dei va- 
lori ambientali. 

Tutto questo determina anche so- 
stanziali novità. 

Il P.1..M. non esaurisce più l'inter- 
vento forestale regionale, ma rappre- 
senta l'occasione per dar piedi e 
gambe a quella quota della politica 
forestale regionale definitasi e strut- 
turatasi nel frattempo che si incorni- 
cia nelle sue regole. A lato, in rappor- 
to logico, prosegue e si evolve il re- 
sto della azione regionale di settore. 

Il P.I.M. comunque costituisce an- 
cora l'elemento centrale della fore- 
stazione, anche per il peso eco- 
nomico. 

Il P.I.M. è noto, ha la durata di 5 
anni, suddivisi in 2 fasi: 1988-90 e 
1991-92. 

Già nella prima fase la forestazio- 
ne si articola in 4 Misure diverse. «/n- 
terventi Forestali», «Gestione Fore- 
stale», «Trasformazione del legno», 
«Formazione forestale», cui si ag- 
giunge nella seconda fase la «Casta- 
nicoltura da frutto». 

Il primo elemento di sostanziale 
novità è, quindi, l'estensione dell'a- 
zione forestale. 

Oltre agli «Interventi Forestali» che 
pur riproponendo le tipologie del 269, 
mutano sensibilmente nella sostan- 
za, il comparto della forestazione si 
estende ad altri ambiti, di indagine, 
di intervento, di stimolo. 

La Misura «Gestione Forestale» 
comprende infatti: 

— inventario forestale regionale 

— incentivi per la redazione dei pia- 
ni di gestione dei boschi 

— incentivi per il miglioramento del- 
le attrezzature forestali delle coo- 
perative ed imprese del settore. 

Le prime due azioni rappresenta- 
no fasi di realizzazione di un obietti- 
vo prioritario che la Regione si è an- 
data progressivamente assegnando 
ed affinando, quello della necessa- 
ria e razionale ed integrata program- 
mazione degli interventi di settore. 
Onde procedere a tale programma- 
zione, strumento indispensabile è la 
conoscenza precisa della consisten- 
za e della potenzialità del settore, ot- 
tenibile attraverso l'inventario fore- 
stale regionale, che verrà concluso 
quest'anno contestualmente alla 
conclusione del P.I.M. 

Supporto e cornice di questa ne- 
cessità di conoscenza è uno stru- 
mento di programmazione polienna- 
le di settore, di cui la Regione (que- 
sto al di fuori del P.I.M.) si è dotata, 
il «Programma regionale di sviluppo 
nel settore forestale 1989/96», redat- 
to in base al P.F.N. ed alla L. n. 


752/1986. 

Questo documento programmati- 
co stabilisce e codifica la necessità 
di una programmazione di settore 
anche a livello degli Enti territoriali, 
attuatori, per delega regionale, degli 
interventi forestali sul territorio. 

Ultimo anello della catena, i piani 
di gestione delle proprietà boschive. 
Anche su questo livello, ritenuto de- 
terminante, la Regione agisce, in am- 
bito P.I.M.; attraverso la concessio- 
ne di incentivi per la redazione di pia- 
ni di assestamento. 

Inoltre l'azione promozionale si 
estrinseca attraverso la attuazione di 
un programma quinquennale di con- 
cessione di incentivi per il migliora- 
mento delle attrezzature necessarie 
per il lavoro in bosco. 

Questa azione si muove parallela- 
mente alla Misura «Trasformazione 
del legno» che persegue la realizza- 
zione di un programma di interventi 
di realizzazione e di miglioramento di 
iniziative di lavorazione del prodotto 
legno (palletis, strutture per arredo di 
parchi e giardini, attrezzature per 
giochi, ecc). 

Queste due iniziative hanno il pre- 
gio di dare inizio in Regione alla pro- 
mozione di attività, in foresta e fuori 
foresta, di raccolta, trasformazione, 
commercializzazione del legno. Set- 
tore questo che, pur essendo la no- 
stra regione sede di importanti azien- 
de di costruzione mobili e lavorazio- 
ne del legno, è ancora poco svilup- 
pato e necessita di specifiche azioni 
di promozione e stimolo. 

La Misura «Formazione Forestale» 
si è assunta il compito di dare realiz- 
zazione concreta ad un altro tassel- 
lo fondamentale del settore foresta- 
le: la corretta formazione professio- 
nale degli addetti al settore. 

L'azione si rivolge sia alla forma- 
zione di giovani sia alla riqualificazio- 
ne di operatori già addetti al settore. 

Si è agito su tutte le categorie de- 
gli operatori, sia gli operai addetti ai 
lavori in bosco, sia i direttori tecnici 
ed organizzativi delle imprese e coo- 
perative forestali per affinare ed am- 
pliare il loro spirito imprenditoriale e 
manageriale, sia i tenici forestali (lau- 
reati in scienze forestali) deputati al- 
la realizzazione tecnica degli inter- 
venti, alla redazione dei piani di as- 
sestamento, alla realizzazione di ri- 
levamenti ed indagini. 

L'obiettivo è stato quello di miglio- 
rare le conoscenze e le capacità di 
tutti i livelli e le figure professionali 
degli addetti al settore, in modo da 
conseguire come obiettivo seconda- 
rio, ma necessario, la crescita tecni- 
ca ed imprenditoriale del settore. 

È forse superfluo sottolineare che 
il taglio della formazione ha avuto un 
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risvolto fortemente ambientale. 

Le Misure la «Castanicoltura da 
frutto» e «Interventi Forestali», sono 
costituite da interventi. 

La prima ha la durata di due soli 
anni 1991/92, ed è stata costruita per 
affrontare e razionalizzare un setto- 
re molto importante e peculiare del 
patrimonio forestale nella nostra re- 
gione, tanto da richiedere una trat- 
tazione a sé. 

La crisi del settore della castanicol- 
tura da frutto, conseguente all'azio- 
ne concomitante della diffusione del 
cancro corticale ed al mutamento del 
tessuto socio-economico dell'Appen- 
nino, ha selezionato le attività di pro- 
duzione di frutti di pregio (marroni) 
che, se condotte razionalmente e 
con gli opportuni agganci ai settori 
della commercializzazione, distribu- 
zione, trasformazione e promozione, 
si rivelano anche di interessante con- 
sistenza economica. 

La Misura «Castanicoltura» sì po- 
ne l'obiettivo di realizzare un pro- 
gramma che da un lato promuova ed 
incentivi le più interessanti attività di 
produzione con il miglioramento del- 
ia gestione degli impianti produttivi, 
delle tecniche di coltivazione, delle 
attrezzature impiegate, dall’altro il 
miglioramento del settore promozio- 
nale e pubblicitario del settore e la 
messa a punto di tecniche di garan- 
zia della qualità del prodotto, fino al- 
la acquisizione della D.O.C. per il 
marrone di Castel del Rio. 

Da ultimo richiedono un esame ed 
un commento le azioni relative alla 
Misura «Interventi di forestazione». 

Le tipologie nelle quali si articola 
sono le stesse del 269: 

— rimboschimento 

— miglioramento boschi 

— sistemazione superficiale di pen- 
dici e regimazione idraulica delle 
stesse, a corredo degli interventi 
forestali 

— antincendio 

— Viabilità forestale. 

La novità consiste nel fatto che tut- 
ti gli interventi vengono ridefiniti in 
chiave di rispetto e di restauro am- 
bientale. 

| rimboschimenti vengono ridotti al 
minimo ed eseguiti comunque con 
impiego di essenze autoctone e nel 
rispetto della vegetazione esistente. 

Gli interventi nei boschi esistenti 
puntano sì al miglioramento della 
struttura dei soprassuoli esistenti, ma 
anche al miglioramento della loro 
qualità ambientale, con attenzione 
all'aumento della diversificazione 
specifica, della complessità struttu- 
rale ed ecologica. 

Gli interventi di sistemazione ricor- 
rono all'impiego delle tecniche di in- 
gegneria naturalistica. 


Tutto questo si inquadra nel pro- 
getto di miglioramento dell’ambien- 
te che la Regione si è data come de- 
terminante nella attuale legislatura, 
assegnando anche alla forestazione 
un ruolo prevalente di riqualificazio- 
ne ambientale. 

In questo contesto, a lato degli in- 
terventi forestali compresi nel P.I.M., 
la Regione interviene, con altri finan- 
ziamenti, anche nelle aree di pianu- 
ra escluse dal P.I.M., in particolare 
nel territorio di Ferrara, con costitu- 
zione o miglioramento di aree 
boscate. 

Dalla panoramica tracciata si può 
ben capire il ruolo oggi decisamen- 
te polifunzionale, ed ambientale in 
particolare, che la Regione ha asse- 
gnato alla forestazione attuata gra- 
zie al P.I.M. Ruolo che rappresenta 
finalmente, dopo una esperienza 
pressoché ventennale, la concezio- 
ne matura del settore. 

Si può anche vedere come si sia 
progressivamente formata ed affina- 
ta attraverso l'esercizio pratico, una 
strutturazione complessa ed efficien- 
te del settore. 

Abbiamo un corpo giuridico e nor- 
mativo ormai completo, strutture re- 
gionali centrali e periferiche, pro- 
grammatorie e tecniche, un rappor- 
to di delega con gli Enti territoriali 
che permette la realizzazione degli 
interventi ma anche una azione di ri- 
torno di stimolo e di suggerimento, 
operatori che attuano gli interventi. 

Svolgiamo attività di produzione vi- 
vaistica, di ricerca e sperimentazio- 
ne, di raccolta dati, di formazione 
professionale, di indirizzo e suppor- 
to tecnico, di promozione imprendi- 
toriale. 

Insomma, la macchina forestale 
regionale, dopo prove, errori, aggiu- 
stamenti, è a regime. 

E va riconosciuto che il volano che 
ha permesso e stimolato l’organizza- 
zione e l’affinamento di tale struttu- 
ra è stato rappresentato dai regola- 
menti comunitari — segnatamente il 
269/1979 ed il P.I.M. — ed i relativi, 
consistenti, finanziamenti. 

Con le sue sole risorse finanziarie 
e con quelle di provenienza statale 
la Regione non avrebbe mai potuto 
conseguire gli stessi risultati. 

Ci auguriamo quindi, per il futuro, 
di poter continuare a lavorare e, sul- 
la base delle esperienze progressi- 
vamente maturate, migliorare ed am- 
pliare i nostri obiettivi e spazi di in- 
tervento, perché il lavoro da svolge- 
re è ancora molto, le azioni da orga- 
nizzare e promuovere ancora nume- 
rose, un solo settore, a titolo di esem- 
pio che a sé rappresenta un intero 
programma: la filiera del legno. 


Dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri 


20 BORSE DI STUDIO ‘‘RADICI’’ AI DISCENDENTI DI 
ALMENO UN CITTADINO ITALIANO RESIDENTE ALL’ESTERO 


AI fine di contribuire concretamente al mantenimento del legame degli italia- 
ni all’estero con il loro paese d'origine, assicurando nel contempo la disponibili- 
tà di dati e di studi originali relativi ai fenomeni di competenza, l'Ufficio del Mini- 
stro per gli Italiani all'Estero e l'Immigrazione bandisce un concorso per l’asse- 
gnazione di 20 borse di studio denominate « Radici » dell'importo di L. 6.000.000 
ciascuna. 

Ciascuna borsa sarà intitolata all’Ente o Impresa che ne ha assicurato la do- 
tazione finanziaria, oppure, nei casi previsti dal regolamento, alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, Ufficio del Ministro per gli Italiani all'Estero e l’Immi- 
grazione. 

Sono ammessi a concorrere all'assegnazione delle borse di studio: 

1) i giovani che abbiano almeno un genitore cittadino italiano emigrato all'este- 
ro e ivi residente, quand'anche avesse perduto la nazionalità italiana; 

2) i giovani residenti all'estero che abbiano almeno un ascendente di secondo 
grado originariamente di nazionalità ‘italiana. 

I soggetti concorrenti devono avere età compresa tra i 18 ed i 30 anni alla 
data del 31/12/92 e devono svolgere od aver positivamente concluso un corso 
di studi di livello universitario presso istituti italiani riconosciuti — aventi sede 
all'estero — o presso istituti stranieri legittimati a svoigere tale attività secondo 
l'ordinamento locale. 

Per concorrere all'assegnazione delle borse dovrà essere presentato un la- 
voro di ricerca originale riguardante un argomento direttamente connesso con 
le comunità di lavoratori italiani all’estero; a titolo esemplificativo e non esausti- 
vo si evidenziano temi di carattere economico, sociologico, giuridico, storico. 

Sono ammesse a concorrere tesi di laurea presentate in Italia o all'estero, co- 
sì come lavori equivalenti compiuti durante il corso di studi o successivamente 
ad esso, a condizione che siano stati completati nel corso dell’anno 1992. 

La domanda di ammissione, redatta in carta semplice in lingua italiana, do- 
vrà pervenire alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Ufficio del Ministro per 
gli Italiani all'Estero e l'immigrazione - Piazza San Silvestro 13, 00187 Roma, 
entro il termine perentorio del 31 dicembre 1992. Essa dovrà contenere i da- 
ta anagrafici del richiedente, l'indirizzo completo per la corrispondenza, i titoli 
di studio già acquisiti, l'indicazione dell'eventuale corso di studi ancora in atto 
ed il titolo del lavoro di ricerca per il quale si richiede l'assegnazione della borsa. 

La domanda dovrà essere corredata da: 

— il testo completo originale della ricerca, redatto in lingua italiana oppure in 
lingua francese, inglese, tedesca o spagnola. 

— una scheda riassuntiva in lingua italiana ove siano sinteticamente descritte 
le circostanze che hanno dato origine alla ricerca (tesi di laurea od altro), le 
istituzioni interessate (università, istituti od altro) nonché i risultati e le princi- 
pali conclusioni (massimo cinque pagine). 

— | certificati anagrafici o consolari attestanti il possesso dei requisiti di cittadi- 
nanza e di discendenza richiesti. 

I lavori e la documentazione pervenuti saranno esaminati per l'aggiudicazio- 
ne delle borse da una Commissione di cinque membri nominati dal Ministro per 
gli Italiani all'Estero e l'Immigrazione. ‘ 

Entro tre mesi dalla scadenza del termine di presentazione delle domande, 
le borse di studio saranno assegnate con Decreto del Ministro agli autori ritenu- 
ti meritevoli, che ne saranno informati per mezzo di lettera raccomandata. 

I lavori di ricerca premiati potranno essere utilizzati dall'Ufficio del Ministro 
per gli Italiani all'Estero e l'immigrazione, direttamente od indirettamente, pub- 
blicati per intero o in estratto, od anche assunti a base di ulteriori ricerche con- 
ferite ad altri ricercatori o Istituti di ricerca. 

L'assegnazione delle borse di studio o l'utilizzazione dei lavori di ricerca pre- 
miati non comportra alcun obbligo verso l'autore né da parte dell'Ufficio del Mi- 
nistro per gli Italiani all’Estero e l'Immigrazione, né da parte delle Istituzioni e 
Imprese che hanno assicurato la dotazione delle borse. 

A seguito dell'assegnazione da parte della Commissione giudicatrice, l’ero- 
gazione delle borse avverrà in un’unica soluzione a cura degli enti e delle im- 
prese che ne hanno assicurato la copertura. Essendo finanziate a titolo privato, 
le borse assegnate sono compatibili con altre borse di studio, pubbliche o private. 

Hanno assicurato la dotazione finanziaria delle borse, i seguenti Enti ed 
Imprese: 

Banca Commerciale Italiana, Banco di Sicilia, Banco di Napoli, Credito Italiano, 

Banca Nazionale del Lavoro, Istituto San Paolo di Torino, Banca Popolare di 

Milano, Banca Popolare di Novara, Credito Bergamasco, Cassa Risparmio Ve- 

nezia, Cassa Risparmio Salernitana, Cassa Risparmio Ferrara, Cassa Rispar- 

mio Vercelli, Cassa Risparmio Reggio Emilia, Assicurazioni Generali Venezia, 

Alleanza Assicurazioni, S.1.A.C. 
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DIBATTITO 


Renzo Mascherini 


FINANZA LOCALE 


E COMUNITA’ MONTANE: 


UN PROBLEMA APERTO 


a redistribuzione delle scar- 
se risorse finanziarie, desti- 


nate alle Comunità Montane 

dalla legge finanziaria, de- 
terminata dal decreto n. 11 del 20 
gennaio 1992 emendato su pro- 
posta dell'UNCEM può determinare 
un’ingiusta guerra tra «poveri», tra 
una Regione e l’altra e tra le Comu- 
nità più grandi, cioè quelle con più 
territorio e popolazione, e quelle più 
piccole, e un conseguente indeboli- 
mento dell’UNCEM. 

Dalla analisi condotta sui dati dei 
trasferimenti dal presidente della Co- 
munità montana della montagna Pi- 
stoiese, Valerio Sichi, si evince con 
grande chiarezza che, con il decre- 
to n. 11 del 20.1.1992 e con gli emen- 
damenti relativi, si determina una ra- 
dicale redistribuzione delle scarse ri- 
sorse finanziarie destinate alle Co- 
munità montane dalla legge finan- 
ziaria. 

Questa operazione proposta dal 
governo è stata, non solo condivisa, 
ma addirittura aggravata dagli emen- 
damenti proposti dalla nostra asso- 
ciazione. 

La redistribuzione delle risorse su- 
pera ogni ragionevole esigenza di 
perequazione e alimenta una guer- 
ra tra poveri, tra una Regione e l’al- 
tra e tra le Comunità più grandi, cioè 
quelle con più territorio e popolazio- 
ne, e quelle più piccole. 

Inoltre danneggia fortemente tut- 
te quelle Comunità montane, che in 
previsione dell'aumento delle risor- 
se destinate dal decreto, avevano 
approvato i bilanci contando su un 
aumento percentuale delle entrate. 

Difatti per molte Comunità le entra- 
te sono addirittura diminuite rispetto 
al bilancio dell’anno precedente. 

Questa scelta di ridistribuzione 
delle risorse colpisce ancora una vol- 
ta la volontà programmatoria degli 
Enti, in quanto la programmazione 
ha necessità di essere supportata da 


L'autore è Presidente della Comunità monta- 
na Alto Mugello (Fl) 


entrate certe e dal rispetto della spe- 
sa storica. 

Questo principio è stato praticato 
da sempre per quanto riguarda le ri- 
sorse finanziarie destinate ai Comuni, 
per i quali si è previsto di riequilibra- 
re le entrate attraverso fondi pere- 
quativi, aggiuntivi alla spesa storica. 

Non si può affrontare e praticare 
nessuna programmazione se ogni 
anno, oltre ad affidarsi allo stellone 
della legge finanziaria, le entrate au- 
mentano o diminuiscono senza alcu- 
na ragionevolezza e soprattutto sen- 
za la consapevolezza delle conse- 
guenze che queste scelte com- 
portano. 

Se questo decreto sarà trasforma- 
to in legge, con buona pace della no- 
stra associazione, mentre al Piemon- 
te andranno 6 miliardi in più rispetto 
all'anno precedente, alle Regioni con 
poche Comunità Montane (come 
Bolzano, Umbria, Puglia), a fronte di 
un aumento complessivo di quasi 
trenta miliardi, saranno destinati cen- 
tinaia di milioni in meno. 

Allora per esempio le Comunità 
montane dell'Umbria, con un nume- 
ro elevato di abitanti e con una forte 
estensione territoriale, che avevano 
preventivato nei loro bilanci qualche 
centinaio di milioni in più per finan- 
ziare una spesa programmata e che 
al contrario riceveranno meno soldi, 
cosa dovranno fare? 

Lo chiedo a coloro che dentro 
l'UNCEM hanno condiviso questa 
scelta, a quelli che l’hanno fatta con 
consapevolezza e mi appello invece 
a tutti coloro, e spero che siano i più, 
che non hanno avuto questa consa- 
pevolezza, per chiedere a loro un 
contributo alla riapertura di una di- 
scussione dentro la nostra associa- 
zione, affinché il prossimo Parlamen- 
to, che sarà chiamato a trasformare 
in legge il decreto del governo, pos- 
sa riparare questo errore. 

Se esiste un problema di perequa- 
zione della distribuzione delle risor- 
se tra le Comunità montane questo 
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deve essere risolto attraverso lo stan- 
ziamento di un fondo, che sia ag- 
giuntivo alla spesa storica e non in 
questo modo indiscriminato, che ri- 
schia di indebolire anche la nostra 
associazione. 

L'Uncem per Statuto è chiamata a 
difendere gli interessi di tutti iComu- 
ni e di tutte Ie Comunità montane e 
non può alimentare le contrapposi- 
zioni tra di esse. 

A questa ingiustificata ridistribuzio- 
ne delle risorse si lega organicamen- 
te l’altra proposta di diminuire il fon- 
do per investimenti da 140 miliardi a 
80 miliardi con uno spostamento di 
60 miliardi dal fondo destinato alle 
Regioni a quello gestito dal Ministe- 
ro dell'Interno. 

L’anno scorso addirittura il fondo 
per investimenti era stato annullato 
e grazie ad un provvidenziale ricor- 
so della Regione Lombardia alla Cor- 
te Costituzionale esso è stato ripri- 
stinato. 

Ora questa insistente e caparbia 
volontà di tagliare fuori le Regioni è 
nuovamente un errore politico che fa 
coppia con quello precedente. 

Le legge di riforma delle autono- 
mie L. 142/90 afferma che le Comu- 
nità montane sono enti locali istituiti 
per legge Regionale. 

In ogni Regione si sta conducen- 
do, attraverso le delegazioni regiona- 
li dell'UNCEM, una azione politica 
difficile nei confronti dei Consigli Re- 
gionali affinché le leggi istitutive in 
forza della Riforma, valorizzino le Co- 
munità montane e riconoscano la 
specificità delle aree montane. 

Con quale legittimità possiamo 
chiedere alle Regioni di istituire fon- 
di propri per lo sviluppo della Mon- 
tagna quando a livello nazionale 
l’Uncem esprime la volontà di taglia- 
re fuori le Regioni da ogni finanzia- 
mento dello Stato? 

Ho posto queste questioni perché 
sono molto preoccupato, non solo 
per le difficoltà derivate da una forte 
riduzione delle entrate, rispetto a 
quelle previste, per la Comunità 


montana che io presiedo (se i criteri 
di ripartizione fossero restati quelli 
del 1991 avremmo avuto circa 260 
milioni in più rispetto a quelli che ci 
saranno destinati se il decreto emen- 
dato sarà trasformato in legge sen- 
za modifiche) e credo di avere il do- 
vere di preoccuparmi, ma anche per 
l'ulteriore indebolimento della nostra 
associazione, che queste scelte pos- 
sono determinare e questo non è 
proprio il momento. 

Difatti in questi ultimi anni le asso- 
ciazioni autonomistiche hanno smar- 
rito il loro ruolo. La crisi delle auto- 
nomie ha travolto anche le sue asso- 
ciazioni. Questo è stato possibile an- 
che perché esse sono state strumen- 
talizzate dagli interessi dei partiti. 

Le forze politiche di maggioranza 
hanno tenacemente perseguito la 
strategia di piegare la politica delle 
associazioni autonomistiche agli in- 
teressi del governo, mentre le forze 
di opposizione, attraverso la pratica 
del consociativismo, non sono riusci- 
te ad evidenziare delle proposte chia- 
re ed alternative. 

La manovra di accentramento dei 
poteri reali di decisione e la riduzio- 
ne delle risorse disponibili, special- 
mente per le spese di investimento, 
la perdita di efficienza dei servizi, la 
mancata trasparenza dei procedi- 
menti amministrativi, l'esasperazio- 


ne determinata dalla mancata equi- 
tà del prelievo fiscale centralistico, la 
deresponsabilizzazione derivata dal 
mancato rapporto tra il prelievo e 
l'impiego del denaro pubblico, l’uso 
strumentale dello spostamento di ri- 
sorse dal Nord al Sud del paese, so- 
no tra le cause principali del solco 
profondo che esiste tra lo stato ed i 
cittadini. Le autonomie locali sono 
state le prime ad essere travolte da 
questa crisi, che investe punti fonda- 
mentali della democrazia. Il fenome- 
no delle leghe è anche legato a que- 
sta crisi. La nostra è l’unica associa- 
zione che è riuscita a celebrare il pro- 
prio congresso a due anni dalle ele- 
zioni amministrative. Dobbiamo an- 
che riconoscere che l’ingerenza dei 
partiti nella nostra associazione è mi- 
nore che nelle altre, ma forse questo 
è anche il frutto del suo scarso peso 
politico. 

Siamo riusciti negli ultimi anni ad 
elaborare una proposta politica uni- 
taria anche di buon livello per lo svi- 
luppo delle aree montane: ne è testi- 
monianza il contributo sostanziale 
che l'’Uncem ha fornito alle proposte 
della nuova legge sulla MONTAGNA 
elaborate dalla Commissione presie- 
duta dal prof. Barberis, istituita pres- 
so la presidenza del Consiglio dei Mi- 
nistri. 

Ma il governo non si è nemmeno 


Augusto Biancotti 


degnato di presentarla alle camere. 
Le aree montane sono una grande ri- 
sorsa che può contribuire sostanzial- 
mente allo sviluppo del paese. 

Lo spreco di queste risorse e la 
sottovalutazione dei problemi della 
qualità della vita e dello sviluppo del- 
le aree montane non è solo ingiusto, 
ma è anche frutto di una politica mio- 
pe e arretrata. 

Lo Stato destina alle Comunità 
montane poco più di 200 miliardi 
ogni anno, le Regioni si limitano a 
trasferire le risorse statali e poche so- 
no quelle Regioni che hanno rivolto 
alle aree montane e ai loro presidi 
istituzionali la dovuta attenzione. 

La nostra associazione deve raf- 
forzare la sua autonomia se vuole 
aumentare il proprio ruolo per riusci- 
re a porre all'ordine del giorno del di- 
battito nazionale la questione Mon- 
tagna e per questo non servono cer- 
to le divisioni ed i conflitti tra le Co- 
munità montane per la distribuzione 
di quelle poche risorse finanziarie a 
loro destinate dalla legge finanziaria. 

Il compiacimento per i risultati con- 
seguiti quest'anno per il finanzia- 
mento delle Comunità montane e per 
l'accoglimento di alcuni emenda- 
menti a favore dei comuni Montani 
è proprio fuori luogo. 

n 


I GHIACCIAI: RICCHEZZA E 
IMPEGNO PER TUTTI 


a società italiana si sta ac- 

corgendo dei suoi ghiacciai, 

dopo quasi cent'anni. L'af- 

fermazione, un po' critica, ri- 
chiede spiegazioni. Andiamo per 
ordine. 

Il territorio nazionale è coperto da 
ghiacciai, per una superficie di oltre 
600 chilometri quadrati, come dire le 
province di Trieste e di Gorizia mes- 
se assieme, o un sesto della Valle 
d'Aosta. Quasi tutti sono localizzati 
sull'arco alpino, dall'Argentera alle 
Alpi Giulie, con la solitaria eccezio- 
ne del Calderone, sito sugli Appen- 
nini nel gruppo del Gran Sasso. 


L'autore è Presidente del Comitato Giaciolo- 
gico Italiano 


A tali masse glacializzate, un pa- 
trimonio paesaggistico ed idrico 
enorme, e per di più integro, non in- 
quinato né compromesso, lo Stato 
italiano non ha mai dato importanza. 

Dal 1895 l'unico organismo che 
censisce i ghiacciai, ne studia la di- 
namica, l'evoluzione, la progressio- 
ne, i regressi è il Comitato Glaciolo- 
gico Italiano, un libero consesso di 
studiosi e fruitori assurto in seguito 
ad Ente morale. 

Il disinteresse degli organismi am- 
ministrativi ai vari livelli è continuato 
fino a ieri, nonostante l'aumento ge- 
neralizzato dell'attenzione per l'am- 
biente. Anzi, da assente lo Stato è di- 
ventato nemico quando nel 1989 ha 
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proceduto ad alcuni lavori di rifaci- 
mento della proprietà demaniale di 
Palazzo Carignano a Torino, ove da 
oltre cinquant'anni si trova la sede 
storica del Comitato. Le strutture, gli 
archivi, la biblioteca sono stati sfrat- 
tati in meno di un mese, il lavoro di 
più decenni è stato smontato con il 
rischio di una perdita definitiva. 

Da allora sono stati interessati al 
problema il Comune di Torino, la Pro- 
vincia, la Regione Piemonte, il Co- 
mune di Moncalieri, altri enti ancora: 
alle tante parole di cordoglio non è 
seguito nessun fatto. Solo recente- 
mente è stata l'università, in partico- 
lare il Dipartimento di Scienze della 
Terra dell'ateneo torinese, a conce- 
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dere i locali necessari all'organismo 
che, pur fra fe ovvie difficoltà, non 
aveva mai smesso di operare. 


Le mille lettere scritte, le proteste | 


pubbliche e ufficiali, non certo ultima 
l'ospitalità illuminata di « Montagna 


Oggi », che a più riprese si è interes- fi 


sata al problema divulgandolo con la 
sua voce autorevole, hanno prodot- 
to frutti insperati. 

Il Ministero dell'Ambiente ha com- 


missionato al Comitato uno studio ar- | 


ticolato sullo stato dell’opera dei 
ghiacciai italiani; la Regione Lombar- 
dia è in via di costituire un proprio 
servizio glaciologico; qualcosa del 


genere capita anche nella Provincia [Mi 


autonoma di Trento; la Comunità 
Economica Europea sta vagliando 
un progetto di studio comparato dei 
ghiacciai italiani, francesi, spagnoli in 
ambiente alpino e pirenaico. 

Il CAI sta mobilitando ovunque la 
sua struttura, potente e capillare, per 
lo studio delle masse glacializzate. È 
questa almeno non è certo una no- 
vità: è antica tradizione che gran par- 
te degli operatori del Comitato Gla- 
ciologico Italiano siano parimenti soci 
del Club Alpino Italiano, e fu dal CAI 
che tanto tempo fa nacque il Comi- 
tato stesso. 

Tutto bene dunque, finalmente be- 
ne. Il lucignolo della Glaciologia, che 
ha fumigato stento, si risveglia in una 
bella fiammata. E argomento di or- 
goglio per chi al problema si è dedi- 
cato in tempi difficili, ma è anche mo- 
tivo di preoccupazione. L'entusia- 
smo di tante iniziative locali non de- 
ve far dimenticare che lo studio dei 
corpi glaciali è assurto da tempo al- 
la dignità di vera e propria scienza, 
con i suoi metodi, i suoi archivi, i suoi 
raccordi internazionali, nell’ambito 
della comunità dei paesi alpini innan- 
zitutto, e in quello più generale di tutti 
gli Stati glacializzati della Terra. 

Nonostante le forze modeste a di- 
sposizione l’italietta del Comitato 
Glaciologico non ha mai sfigurato. 
Sia quanto a contributo per il World 
Glacier Inventory, l'inventario mon- 
diale dei ghiacciai completato negli 
anni '80, sia quanto a forniture pe- 
riodiche di dati nuovi e ... freschi sul- 
l'evoluzione delle masse solide del- 
l'arco alpino meridionale: il numero 
delle unità inventariate supera quel- 
lo di tante altre nazioni più ricche e 
di più illustri tradizioni di ricerca. L'ar- 
chivio di misurazioni pregresse, la 
sterminata documentazione fotogra- 
fica raccolta in questi cent'anni di ri- 
lievi sul terreno sono tanto più oggi 
patrimonio indispensabile per chi vo- 
glia occuparsi dell'argomento in mo- 
do non solo dilettantesco. 

A volte invece l’attivismo neofita si 
trasforma in una sorta di rivendica- 


Val Vigezzo: il Passo dell’Orsalia (m 2.443) con il suggestivo laghetto par- 


zialmente ghiacciato 


zione campanilistica dei corpi glacia- 
li, di diritto all'esclusività che, è ov- 
vio, cela da un lato un qualche timo- 
re di confronti, dall'altro è inevitabi- 
le segno dei tempi. 

Ì ghiacciai non sono di nessuno: 
né del Comitato Glaciologico Italia- 
no, né delle regioni, né del CAI. | 
ghiacciai appartengono alla monta- 
gna che, sono certo, resta il vero og- 
getto dell'interesse dei vari attori di 
questa vicenda. 

Né il contrasto né l'antagonismo 
sono utili a qualcuno. La conoscen- 
za e la salvaguardia dei ghiacciai, già 
insidiati da troppe annate calde e 
secche, da troppe ruspe che ne vio- 
lano la superficie per farne piste per 
lo sci estivo, da troppa incuria di le- 
gioni di escursionisti improvvisati, so- 
no invece interesse di tutti. 

Mi sia concessa una metafora. 

Gli operatori del CAI sono la So- 
cietà, finalmente interessata alla te- 
matica troppo a lungo ignorata; le 
province, le regioni, il ministero so- 
no le Istituzioni, ora disposte a con- 
cedere attenzione, fondi, leggi e re- 


golamenti; il Comitato Glaciologico 
Italiano comprende insieme l’Univer- 
sità e | grandi utenti dell’acqua reflua 
dai ghiacciai: l'ENEL, le Aziende 
Energetiche di Torino e Milano, da 
sempre coinvolte nella problematica. 

Quale altro spicchio d'Italia, quale 
altro spazio territoriale, o economico, 
o culturale del paese può vantare 
una tale convergenza di interessi? 

Sprecare in mille rivoli, in polemi- 
che partigiane un tale patrimonio di 
conoscenze, di attivismo, di potere, 
di tradizione sarebbe perdere un'oc- 
casione storica per la montagna, per 
l'ambiente, per la scienza. 

Per finire propongo un'iniziativa, 
ragionando, mi si permetta, dal mio 
azimut. Fra tre anni, nel 1995, cade 
il centenario della nascita del Comi- 
tato Glaciologico. Perché non cele- 
brare questa festa, che è di tutti, con 
una conferenza generale sui ghiac- 
ciai italiani, promossa da tutti ì sog- 
getti che all'argomento si inte- 
ressano? 

Chi c'è, ma per davvero, si faccia 
avanti. n 


MONTAGNA 


OGGI 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diver- 
se realtà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 

Indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo 
aggiornamento politico, amministrativo e tecnico. 

Utile per le aziende, per far conoscere i loro prodotti agli amministra- 
tori di oltre 4.000 Comuni montani e delle 337 Comunità montane d'Italia. 

Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
- Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 

Il costo dell'abbonamento annuale (11 numeri) è di Lire 35.000. 


24 


COMUNITA’ MONTANE 


Tito Bellisario 


RAPPORTI DIFFICILI TRA ALCUNE 
COMUNITA’ MONTANE D'ABRUZZO E IL 
CONSORZIO DI BONIFICA DEL FUCINO 


a Regione Abruzzo, con leg» 

ge del 1983 (L.R.10.3.1983, 

n. 11), aveva inteso provve- 

dere ad emanare norme per 
il riordino delle finalità e delle fun- 
zioni dei Consorzi di Bonifica e, 
dopo aver disposto in via prelimina- 
re che (art. |, comma 3) «i Consorzi 
di Bonifica sono organismi di parte- 
cipazione dei consorziati alla gestio- 
ne consorziale e svolgono le funzio- 
ni di cui al R.D.13.2.1933, n. 215», 
aggiunge (comma 4) che «i Consor- 
zi di Bonifica sono organismi tecnici 
ed operativi delle Comunità 
montane». 

La disposizione sopra riportata ci 
parve subito una assoluta novità in 
materia di rapporti tra i Consorzi di 
Bonifica e le Comunità montane, tan- 
to più sorprendente e inattesa in 
quanto lasciava ritenere che i Con- 
sorzi di Bonifica dovessero essere 
soppressi e le loro funzioni essere 
trasferite alle Comunità montane. 
Senonché, ciò non è successo, al- 
meno in molte Regioni e tanto meno 
in Abruzzo, dove, con la sopra richia- 
mata legge n. 11/1983 recante «Nuo- 
ve norme in materia di bonifica», si 
è provveduto addirittura non solo a 
confermare la presenza, ma anche 
a rafforzare le funzioni e i compiti dei 
Consorzi di Bonifica nella regione 
Abruzzo. Tuttavia, con la normativa 
testé riportata, si sperava che il legi- 
slatore regionale abruzzese avesse 
voluto dare almeno una svolta deci- 
siva e concreta ai rapporti di collabo- 
razione tra le Comunità montane e 
i Consorzi di Bonifica della regione, 
e ciò poteva essere desumibile dal- 
la disposizione della legge n. 
11/1983, che suonava testualmente 
«I Consorzi di Bonifica sono organi- 
smi tecnici ed operativi delle Comu- 
nità montane e degli altri Enti terri- 
toriali». La speranza era poi avvalo- 
rata dal fatto che per altri enti terri- 
toriali il legislatore regionale aveva 
inteso riferirsi anche all'ERSA (Ente 
regionale di Sviluppo agricolo). Se- 
nonché, col passare del tempo, ci si 


doveva purtroppo avvedere che l’au- 
spicata nuova fase dei rapporti di col- 
laborazione tra le Comunità monta- 
ne e i Consorzi di Bonifica non si è 
affatto realizzata, almeno a giudica- 
re da quanto è avvenuto tra il Con- 
sorzio di Bonifica del Fucino e le ben 
4 (quattro) Comunità montane che ri- 
cadono nello stesso comprensorio 
consorziale (come meglio diremo tra 
poco). 

A questo punto va premesso che 
il comprensorio del Consorzio di Bo- 
nifica del Fucino è stato delimitato 
nel corso degli anni ’50, durante l'at- 
tuazione delle leggi di riforma fondia- 
ria nel territorio del Fucino; esso è 
classificato di bonifica integrale di 
prima categoria ai sensi del R.D.L. 
13.2.1933, n. 215 (come da D.P.R. 
30.11.1954, n. 1246) e di bonifica 
montana ai sensi della Legge 
27.7.1952, n. 991 (come da Legge 
9.8.1954, n. 639). Pertanto, il com- 
prensorio ha una duplice classifica, 
con vantaggio ai fini delle provviden- 
ze pubbliche (finanziamenti, agevo- 
lazioni in materia tributaria, assicu- 
rativa e previdenziale, ecc.). Il com- 
prensorio è esteso per ettari 162.388 
e interessa i bacini idrografici del Fu- 
cino (ettari 95.847), dell’Imele-Salto 
(ettari 29.997), del Liri (ettari 36.538). 
Il bacino più consistente è quello del 
Fucino, per cui da esso è stata deri- 
vata la denominazione del Consor- 
zio. Tutto il territorio ricade in una so- 
la provincia: quella dell'Aquila e toc- 
ca il territorio di 34 Comuni. 

Con leggi speciali coeve di quelle 
sulla riforma fondiaria nel territorio 
del Fucino (n. 230 e 841 del 1950) si 
stabilì che in materia di bonifica i 
compiti relativi ad essa sarebbero 
stati esercitati dall'Ente di riforma 
fondiaria nel Fucino (poi divenuto 
ERSA - Ente Regionale di Sviluppo 
agricolo). In attuazione delle richia- 
mate disposizioni di legge, l’ERSA 
(già Ente Fucino) ha esercitato i com- 
piti di bonifica sul territorio del Con- 
sorzio: compiti, però, che si sono pro- 
gressivamente affievoliti da quando 
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lo stesso ERSA, a seguito della Leg- 
ge 30.4.1976, n. 386, ha dovuto con- 
siderare questi compiti, unitamente 
a quelli relativi alla riforma fondiaria, 
«ad esaurimento» (artt. 9,10 e 11 del- 
la legge n. 386/76). 

Fatta questa lunga, doverosa e ne- 
cessaria premessa, possiamo soltan- 
to ora dire che mentre erano in cor- 
so questi eventi storico-legislativi, 
nella stessa vasta zona comprenso- 
riale del Consorzio del Fucino ave- 
vano iniziato ad operare 4 Comunità 
Montane: la Sirentina, la Valle del 
Giovenco, la Marsica I, la Valle Ro- 
veto. Esse erano state costituite con 
legge Regione Abruzzo 27.5.1954, n. 
16, in attuazione come noto della 
Legge (cosiddetta «quadro» o nazio- 
nale) 3.12.1971, n. 1102. 

Come ugualmente noto, le Comu- 
nità montane sono organismi pubbli- 
ci di amministrazione e di program- 
mazione e, in quanto enti esponen- 
ziali della comunità totale, hanno co- 
me soci i cittadini e si inseriscono nel 
contesto degli enti pubblici territoriali 
(Regione, Provincia, Comune) che 
gestiscono il potere politico a livello 
locale. | Consorzi di Bonifica sono in- 
vece enti pubblici di settore (agricol- 
tura) che associano parte della co- 
munità totale, cioè i produttori agri- 
coli. Essi hanno compiti di natura tec- 
Nica ed operativa e possono, come 
qualunque altro soggetto, collabora- 
re alla funzione programmatoria con 
meri compiti propositivi. Le Comuni- 
tà montane e i Consorzi di Bonifica 
sono quindi diversi fra loro per natu- 
ra e compiti. La loro collaborazione 
avrebbe potuto essere di una certa 
utilità per conferire incisività all’azio- 
ne pubblica per lo sviluppo sociale 
ed economico delle zone montane, 
naturalmente dovendo prendere at- 
to di tale collaborazione in quanto po- 
stulata dalla L.R.Abruzzo n. 16/1974, 
la quale, all'art. 11, prevedeva anche 
la costituzione in seno ad ogni Co- 
munità montana di un apposito Co- 
mitato tecnico nel quale dovevano 
essere rappresentati gli enti che ope- 


rano nel territorio della stessa Comu- 
nità montana; e collaborazione, so- 
prattutto, torniamo a ripeterlo, sotto- 
lineata nel comma 4° della 
L.R.Abruzzo 10.3.1988, n. 11, quan- 
do stabilisce espressamente che «/ 
Consorzi di Bonifica sono organismi 
operativi delle Comunità montane e 
degli altri enti territoriali». 

Perché, allora, il Consorzio di Bo- 
nifica del Fucino non solo non ha col- 
laborato, ma ha addirittura ignorato 
la presenza nel suo comprensorio di 
ben 4 Comunità montane? Si è det- 
to che la collaborazione era facolta- 
tiva. A questo punto si rende neces- 
saria una divagazione di ermeneuti- 
ca interpretativa della disposizione di 
legge. Noi riteniamo che la voce ver- 
bale «sono», riferita ai Consorzi di 
Bonifica quali organismi operativi 
della Comunità montana secondo la 
espressione di cui all'art. 1 della L.R. 
Abruzzo 11/1988, non stia ad indica- 
re una mera facoltà, ossia un dove- 
re potestativo dei Consorzi di avva- 
lersi delle Comunità montane per esi- 
genze di natura operativa: siamo 
convinti invece che la voce verbale 
«sono» stia ad indicare un diritto- 
dovere categorico, iussivo, dei Con- 
sorzi di Bonifica dell'Abruzzo di as- 
soggettarsi alle Comunità montane 


SEDE CENTRALE 


AMMINISTRATORI MONTANI: 


Appuntamento a Roma, 
Hotel Parco del Principi 
Via Frescobaldi 5 (Villa Borghese) 
il giorno 


30 GIUGNO 1992 


per il Convegno organizzato 
dall’UNCEM su 


RIORDINO DELLA 
FINANZA LOCALE. 
COMUNI MONTANI E 
AUTONOMIA IMPOSITIVA 


per esigenze, come si diceva, di na- 
tura operativa. Un diritto-dovere de- 
rivante «ex-lege»: la legge, appunto, 
n. 11/1983 della regione Abruzzo, re- 
cante nuove norme in materia di bo- 
nifica. 

La diversa interpretazione fatta nel 
senso di facoltà pura e semplice dei 
Consorzi di Bonifica d'Abruzzo di av- 
valersi delle Comunità montane ha 
reso i Consorzi di Bonifica regionali, 
quindi anche quello del Fucino, libe- 
ri, avulsi, staccati da qualsiasi lega- 
me, vincolo o rapporto di collabora- 


zione con le Comunità montane. Co- 
sì, anche il Consorzio del Fucino va 
per conto suo, ignorando volutamen- 
te la presenza delle 4 Comunità mon- 
tane che ricadono nel suo compren- 
sorio, ad onta della legge che dispo- 
ne ben diversamente... E la Regio- 
ne che fa? Purtroppo, niente o qua- 
si: ogni ente, ogni organismo va a bri- 
glie sciolte, in piena libertà, senza 
una guida comune o riferimento co- 
mune, che ne disciplini i compiti, gli 
indirizzi, i piani di attività, di program- 
mazione. 

Noi non siamo contro alcuno, ma 
non possiamo tenere sempre gli oc- 
chi chiusi, al fine di non voler vede- 
re ciò che accade. Il presente inter- 
vento facciamo quindi nell'interesse 
della collettività, da molti autorevoli 
e/o umili esponenti della quale rice- 
viamo ormai da tempo cortesi mes- 
saggi, segnalazioni, inviti a parlarne, 
a scriverne. E noi lo facciamo, par- 
lando oggi del Consorzio di Bonifica 
del Fucino, organismo di cui molti 
neppure sanno che esiste, o cosa fa, 
o chi sono i suoi dirigenti, talché po- 
trebbe valere anche per esso, adat- 
tandolo naturalmente ed opportuna- 
mente al caso, l'interrogativo sul Car- 
neade del Manzoni: «Consorzio di 
Bonifica del Fucino, chi è costui?». w 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


Fax 011/5756.449 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5401 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tei. 0165/362.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tei. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tei. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/508.233 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/627.711 - Fax 0732/4752 
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ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 
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Fax 0874/411.572 
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33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 


40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - Fax 055/804.6461 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 


06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44,41.529 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 


86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via G. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tei. 0881/33.140 - Fax 0881/62.088 
85100 POTENZA - Piazza XVIII Agosto, 10 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 
88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tei. 0961/921.262 - Fax 0961/747.591 
90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 

Fax 091/586.667 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


CONVEGNI E DIBATTITI 


Ivo De Gregorio 


DALLO STATUTO AI REGOLAMENTI: 
L'AUTORIFORMA DEI COMUNI PER 
LO SVILUPPO DELLA DEMOCRAZIA 


limiti ulteriori dello strumento statu- 
tario: a) il fatto di non poter sceglie- 
re e disciplinare ta propria forma di 
governo (materia riservata alla stes- 
sa legge 142); b) l'impossibilità di de- 
terminare ed attribuire funzioni am- 
ministrative al proprio Ente al di fuo- 
ri delle leggi di settore, nonché la 
scarsa tutela contro le previsioni del- 
le stesse; c) la presenza forte ed in- 
cisiva del legislatore statale in mate- 
ria finanziaria e di personale. 

Nella totalità dei casi dunque, lo 
Statuto si è ridotto ad un mero mo- 
mento di autorganizzazione interna 
dell'Ente, caratterizzandosi per un 
dato eminentemente strutturale avu- 
to riguardo alle materie attribuitegli 
dall'art. 4 della legge di riforma: gli 
Organi di governo; l'ordinamento de- 
gli Uffici e dei Servizi pubblici, le for- 
me della collaborazione fra Comuni 
e Province; la partecipazione popo- 
lare; le forme di decentramento; l’ac- 
cesso dei cittadini alle informazioni 
ed ai procedimenti amministrativi. 

La stessa partitura degli Statuti, } 
che sin qui hanno visto la luce con- 
ferma formalmente e logicamente 
l'articolazione suggerita dall’art. 4. 
Sul piano sostanziale tuttavia lo 


n uno dei periodi più illumi- 
nati della storia del pensiero 
dell’uomo G.G. Rousseau 
affermava che la massima 
espressione di libertà dell’indivi- 
duo consiste nel darsi una legge, 
cui uniformare le proprie azioni. 

Le implicazioni di tale principio ri- 
sultano evidenti, sia per il singolo che 
per il collettivo, nel rapporto di re- 
sponsabilità che si instaura fra di es- 
si, tanto più equilibrato e garante dei 
reciproci interessi quanto più com- 
plesso è il sistema in cui si muovono. 

L'autonomia dei soggetti si misu- 
ra tuttavia dai contenuti e dal grado 
di libertà nella scelta e definizione 
degli strumenti preposti all'organiz- 
zazione e disciplina delle rispettive 
attività e prima ancora si rispecchia 
nel valore delle fonti istituzionali da 
cui trae origine. 

A queste regole fondamentali, cui 
si ispira il diritto positivo, non sfug- 
gono gli istituti proposti dalla 142/90 
per la riforma dell'ordinamento locale 
con le luci e le ombre, i pregi e i di- 
fetti che l'accompagnano. 

L'attuazione del Tit. 5° della carta 
costituzionale, secondo i principi, le 
previsioni ed i modelli di governo lo- 
cale disegnati dal riformatore, non è 
così evolutiva come qualcuno spera- 
va e qualcun altro forse temeva. 

Non lo è per una serie di cause or- 
mai abbastanza note, ma soprattut- 
to per la mancanza di volontà o l’im- 
potenza dell'attuale sistema centra- 
listico di rompere con i rigidi mecca- 
nismi finanziari e fiscali, con la poli- 
tica pilotata degli investimenti e con 
un controllo sugli atti che, per quan- 
to semplificato, risulta ancora inade- 
guato e troppo burocratico. 

Vi è troppa distanza tra le afferma- 
zioni di principio circa l'autonomia 
amministrativa degli Enti e le possi- 
bilità operative dei medesimi, quan- 
do si consideri la realtà delle piccole 
Amministrazioni comunali che, so- 
prattutto nelle zone montane, costi- 
tuiscono l'universo rappresentativo 
del tessuto locale. 


Dal 7 al 9 maggio scorso si è te- 
nuto a Montecatini Terme un in- 
contro nazionale sul tema: « Dal- 
lo Statuto ai regolamenti », pro- 
mosso dall’ANCI ed al quale ha 
aderito tra gli altri anche 
l'UNCEM. 

Nel corso del Convegno, al 
quale ha partecipato anche il Se- 
gretario generale dell’Unione, 
Folco Maggi, il dr. Ivo De Grego- 
rio ha svolto per l'UNCEM la re- 
lazione che qui pubblichiamo. 


La scarsità dei mezzi e delle strut- 
ture sconta in termini di emarginazio- 
ne e di riduzione della qualità della 
vita, la minuscola dimensione dei Co- 
muni e le previsioni della 142 si rive- 
lano inadeguate, confezionando dei 
panni eccessivamente larghi per dei 
soggetti così minuscoli. 

In questo scenario che valore può 
avere lo Statuto di autonomia comu- 
nale e quale credito si può dare.al 
medesimo nella interpretazione del- 
le realtà politiche e socio-economi- 
che locali? 

Tanto più quando si considerino i 


CULTURA E COMUNITA LOCALI: 
CONFERENZA NAZIONALE A FERRARA 

Si svolgerà dal 18 al 20 giugno, promossa da 
Comune di Ferrara, Lega delle Autonomie Locali e 
Consulta degli Enti locali per la Cultura. 


Promuovere, organizzare, gestire cultura sul territorio. Compiti di gran- 
de e crescente rilievo per gli amministratori pubblici che si incontreran- 
no a Ferrara, dal 18 al 20 giugno prossimi, nella Conferenza Nazionale 
degli Enti Locali per la Cultura. 

E la terza edizione della Conferenza, che avrà al centro del dibattito 
« Il ruolo pubblico della cultura nelle comunità locali: un nuovo progetto 
per la ricomposizione delle relazioni sociali ». A promuoverla sono Co- 
mune di Ferrara, Lega delle Autonomie Locali, Consulta degli Enti locali 
per la Cultura: a cadenza biennale, si è affermata ormai come il solo 
momento di confronto d’idee ed esperienze di tutto il sistema delle au- 
tonomie locali nel settore culturale, impegnando principalmente gli as- 
sessori ai tre livelli, vale a dire Regioni, Province, Comuni. 
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strumento statutario ha finito per as- 
sumere comunque valori e significati 
diversi, diventando il primo momen- 
to di confronto per l’Amministrazio- 
ne locale: tra i principi dell'ordina- 
mento e la dimensione della propria 
comunità, considerata non in modo 
statico e formale, ma in continua evo- 
luzione istituzionale e sociale. 

Nella proposta statutaria che l'UN- 
CEM ha fornito l'anno scorso alle 
Amministrazioni associate, a titolo di 
indirizzo informativo, si è pensato 
proprio in questi termini ed a quanto 
diverse possano essere le prospetti- 
ve offerte ai diversi Comuni in rap- 
porto alla peculiare dimensione fisi- 
ca e funzionale. 

Le esigenze e le risposte delle Am- 
ministrazioni non possono che ave- 
re soluzioni differenti, ma concettual- 
mente riconducibili allo stesso so- 
stanziale postulato dell’evidente im- 
possibilità di dare risposte univoche 
alla domanda proposta dalla diversa 
dimensione degli interessi locali 
emergente dai settori organici dei 
servizi sociali, dell'assetto ed utiliz- 
zazione del territorio e dello svilup- 
po economico. 

E noto d'altra parte che la 142 
spinge anche verso la sparizione dei 
cosiddetti « Comuni polvere », enti lo- 
cali di minuscole proporzioni incapa- 
ci di dare respiro alle funzioni ed ai 
servizi necessari alla propria comu- 
nità, attraverso forme diverse di fu- 
sione in nuovi organismi comunali 
più adeguati. Ma questo non sposta 
i termini del problema per quanto ri- 
guarda la valenza dello Statuto, rap- 
presentando semmai dei motivi e 
delle scelte di carattere politico che 
lo precedono o che, intervenendo in 
tempi successivi, lo possono modifi- 
care in relazione alle nuove dimen- 
sioni ed alle nuove esigenze. 

La complessità e la difficoltà delle 
procedure legate alle modifiche ter- 
ritoriali, fusione ed istituzione dei Co- 
muni sono poi tali da far prevedere 
tempi assai lunghi, anche nel caso 
di una realizzazione voluta dalle po- 
polazioni interessate. 

Sicché l’azione dell'UNCEM ha 
privilegiato un'altra possibilità offer- 
ta dalla legge, quella di coniugare l’a- 
zione amministrativa del Comune a 
quella di altri organismi pubblici e pri- 
vati operanti sul territorio, riscontran- 
do in particolare il rapporto con le Co- 
munità montane, così come dispone 
l'art. 29 della 142. 

Un approccio di carattere sostan- 
ziale che ha tenuto conto dell'evolu- 
zione istituzionale assegnata agli Or- 
ganismi montani, essi stessi Enti lo- 
cali autonomi, cui le Regioni hanno 
già riservato, sia pure a titolo diver- 
so, positivi spazi funzionali. 


Ne emerge un modello di azione 
amministrativa che, attraverso una 
relazione fisiologica con la Comuni- 
tà montana, proietta il Comune nel- 
la logica più ampia del governo loca- 
le, determinata funzionalmente e 
proceduralmente dal legislatore re- 
gionale senza per questo intaccarne 
minimamente l'autonomia, ma dan- 
do alla stessa spessore e sostanza. 

Ecco allora che lo Statuto edi Re- 
golamenti rappresentano gli stru- 
menti indispensabili per l’imputazio- 
ne della legittima attività dell’Ente lo- 
cale; guida e sostegno insieme all’o- 
pera degli Amministratori ed alla par- 
tecipazione dei cittadini alla vita 
pubblica. 

Dal punto di vista tecnico è stata 
data una indicazione che propende- 
va verso l'adozione di uno « Statuto 
leggero », rivolto alla determinazione 
degli aspetti fondamentali delle ma- 
terie affidate alla competenza del 
medesimo. Ciò ha necessariamente 
condotto verso la successiva defini- 
zione delle norme regolamentari in- 
fluenti sulla organizzazione ed il fun- 
zionamento delle istituzioni. 

Con l'apporto delle delegazioni 
UNCEM regionali del Veneto, del 
Friuli-Venezia Giulia e del Trentino 
sono state prodotte e distribuite gra- 
tuitamente, oltre ad un progetto sta- 
tutario per il comune montano, cin- 
que proposte regolamentari, riguar- 
danti rispettivamente: 

a) il funzionamento degli Organi co- 


munali; 

b) l'ordinamento degli Uffici e dei 
Servizi; 

c) la contabilità; 

d) la disciplina dei contratti; 

e) la concessione di finanziamenti e 
benefici economici ad Enti pubbli- 
ci e soggetti privati. 

Altre proposte sono in corso di re- 
dazione e riguardano: 

f) il regolamento organico del per- 
sonale; 

g) il regolamento per la gestione dei 
beni patrimoniali; 

h) il egolamento per la visione degli 
atti amministrativi; 

i) il regolamento sui referendum. 
Con questo non si ritiene conclu- 

sa la collaborazione dell'UNCEM in 

materia, ma semplicemente ci si 
preoccupa di offrire agli Amministra- 
tori ed a tutti i responsabili dell’atti- 
vità pubblica locale una ulteriore oc- 
casione di riflessione e di analisi sui 

mezzi indispensabili per l’indirizzo e 

l'organizzazione della migliore attivi- 

tà degli Enti. 

L'opera di informazione che con- 
tinuerà ad accompagnare il lavoro, 
unitamente alla puntuale diffusione 
ed al dibattito sviluppati a livello lo- 
cale, favoriranno certamente la par- 
tecipazione dei cittadini, realizzando 
già in prima battuta quel principio di 
trasparenza amministrativa, tanto 
auspicato ed irrinunciabile per l'effet- 
tivo governo democratico dell’Ente 
locale. n 


ASSEGNATO IL ‘PREMIO AURUNCI” — 
BANDITO NEL 1991 DALLA COMUNITA MONTANA 


Si sono conclusi i lavori della commissione giudicatrice per l'assegnazione 
del Premio « Monti Aurunci » per tesi di laurea, 18 edizione, indetto nell'an- 
no 1991 dalla Comunità montana dei Monti Aurunci con sede in Esperia (FR). 

Il Premio, dell'importo di Lit. 5.000.000, era rivolto verso tutti coloro che 
si fossero laureati negli ultimi quattro anni accademici con tesi di laurea ri- 
guardante studi e/o progetti generali o particolari sulla conservazione, uti- 
lizzazione e miglioramento delle risorse del comprensorio dei Monti Aurun- 
ci, sia dal lato fisico-ambientale che economico-sociale, nonché studi sulla 
cultura, il territorio l'ambiente e ta società locale. 

La Commissione Giudicatrice, presieduta dal Prof. Angelo Barattolo, ha 
dichiarato vincitori ex-aequo la dott.ssa DI MAMBRO EVELINA di Vallemaio 
per la tesi sulle « Reti informative nazionali e formazione in agricoltura nel 
basso Lazio » e il dottor RAMELLINI PIETRO di Velletri per la tesi di laurea 
su «/ diplura dei Monti Ausoni e Aurunci ». 

La Commissione ha inoltre segnalato le tesi di laurea dei dottori SCET- 
TRI ROBERTO e ANGELONI SILVIA, entrambi di Roma, condotte rispetti- 
vamente sulle « Ricerche geologiche e geofisiche su alcuni affioramenti car- 
bonatici della Valle Latina » e sulle « Entemocenesi a coleotteri carabidi delle 
formazioni boschive dei Monti Ausoni ed Aurunci ». 

Il Presidente della Comunità montana, Prof. Nicola Di Tucci, nell'illustrare 
l'esito della 1 Edizione, ha evidenziato come il Premio « Monti Aurunci » 
intenda diventare un qualificato momento di valorizzazione del territorio e 
delle energie intellettive ad esso interessate, quale contributo essenziale 
per il progressivo sviluppo socio-economico e ambientale dell’area montana. 

In tale ambito la collaborazione iniziata con l’Università degli Studi di Cas- 
sino sarà intensificata con la realizzazione di nuove occasioni di incontro. 
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CONVEGNI E DIBATTITI 


PIU’ VERDE E PIU’ LEGNO: 
DAL SET-ASIDE AI RIMBOSCHIMENTI 


i è tenuto a Bologna, il 7 feb- WI 
braio 1992, un convegno na- | 


zionale dal titolo: «Più verde 
e più legno: dal set-aside ai 
rimboschimenti», organizzato dalla 


Associazione Nazionale Dottori in È 


Un Convegno a Bologna 


Scienze Forestali con la collaborazio- [S8 


ne delle organizzazioni professiona- 
li agricole, della S.A.F. dell'E.N.C.C, 


dell’Associazione Nazionale Aziende È 


e Consorzi Forestali e con il patroci- 
nio dell’Accademia Nazionale di 
Agricoltura di Bologna. 


AI convegno, presieduto nella mat- 


tinata dal prof. Amadei, sono interve- 


nuti circa 400 partecipanti tra perso- È 
nalità del mondo accademico, rap- BG 


presentanti delle organizzazioni pro- 
fessionali agricole e delle ammini- 
strazioni regionali, tecnici forestali ed 
operatori del settore. 

Dopo parole di benvenuto espres- 
se dall'Assessore all'Agricoltura del- 
la Provincia di Bologna P. Forcione, 
che ha ricordato l'intensa attività del- 
la Provincia stessa a favore della fo- 
restazione, il prof. Bagnaresi, presi- 
dente dell’Associazione Nazionale 
Dottori in Scienze Forestali, ha ricor- 
dato come il convegno sia nato dal- 
la necessità di conoscere i motivi per 
cui gli agricoltori italiani optino in mi- 
sura tanto modesta per il rimboschi- 
mento dei seminativi ritirati dalla pro- 
duzione in base alle disposizioni 
CEE, nonostante il sostegno finan- 
ziario volto a facilitare questa scelta. 
Tra l'altro egli ha rilevato che le vi- 
genti norme sul set-aside hanno 
cambiato quel collegamento, tradi- 
zionale nel nostro Paese, tra margi- 
nalità e rimboschimento: quest’ulti- 
mo viene oggi a configurarsi come 
uno strumento di grande interesse 
strategico anche per le aree agrico- 
le non marginali. Molte aziende an- 
cora attive, che non intendono rinun- 
ciare definitivamente alle colture 
agricole, possono orientarsi con fa- 
vore, in alternativa al riposo dei ter- 
reni o al rimboschimento per ia co- 
stituzione di boschi permanenti, ver- 


so soluzioni transitorie di minor im- 
pegno colturale. L'arboricoltura da 
legno può rispondere a queste 
esigenze. 

Il prof. Bagnaresi ha poi menzio- 
nato i vantaggi sociali ed ambientali 
per il paese e le aree rurali conse- 
guenti ad un largo impiego dell’arbo- 
ricoltura da legno, rilevando la ne- 
cessità di una assistenza tecnica 
adeguata e specifica agli operatori 
agricoli. Ha, infine, ringraziato il Mi- 
nistero A.A.F.F., Direzione Genera- 
le Economia Montana e Foreste per 
il contributo finanziario resosi neces- 
sario per lo svolgimento degli studi 
per il convegno. 

ll prof. Cannata ha svolto la prima 
parte della relazione dal titolo «La po- 
litica agricola della CEE e i rimbo- 
schimenti», ingquadrando la questio- 
ne forestale nelle recenti tendenze e 
proposte della Politica Agricola Co- 
mune, della quale costituisce un ele- 
mento di complementarietà non 
sempre adeguatamente valorizzato. 
La relazione ha illustrato le più recen- 
ti proposte della PAC che sancisco- 
no la transizione da una politica per 
lo sviluppo agricolo ad una politica 
per lo sviluppo rurale, soffermando- 
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si sulla maggiore attenzione rivolta 
all'ambiente rispetto a quella tradi- 
zionale della PAC di sostegno dei 
prezzi e dei redditi. 

Il prof. Merlo si è soffermato in par- 
ticolare sulla limitata portata della po- 
litica forestale della CEE evidenzian- 
do gli aspetti di questa politica par- 
tendo dal Regolamento 269 del 1979 
fino ai documenti relativi alla «Azio- 
ne della Comunità nel settore fore- 
stale» del 1988. Varie misure di poli- 
tica regionale, e soprattutto i PIM, 
hanno inoltre contribuito ad incenti- 
vare le attività forestali della Co- 
munità. 

Il dott. Casini ha esposto gli studi 
condotti insieme al prof. Marinelli, 
svolgendo una relazione sul tema «/l 
fabbisogno dell'industria del legno e 
possibilità di sviluppo della produzio- 
ne nazionale». Nella relazione sono 
state analizzate l’attuale dotazione e 
potenzialità produttive delle risorse 
forestali, anche alla luce delle ten- 
denze degli ultimi 30 anni. 

I risultati indicano notevoli difficol- 
tà per un’espansione dell'offerta in- 
terna di legname, soprattutto da la- 
voro, per cui risulta confermato l’in- 
teresse per l'approvvigionamento di 


materia prima legnosa a medio-lungo 
termine, mediante lo sviluppo dell'ar- 
boricoltura da legno in terreni ex- 
coltivi. Tra i principali ostacoli all’au- 
mento della produzione legnosa na- 
zionale sono stati evidenziali, oltre al 
problema della certezza del quadro 
normativo entro cui muoversi, quel- 
lo della realizzazione di una efficiente 
organizzazione del mercato. 

La relazione che ha concluso i la- 
vori della mattinata è stata svolta dal 
dott. Romano e dal dott. Pettenella. 
Questa, dal titolo «Sviluppo della po- 
litica del set-aside e problemi di re- 
cepimento da parte delle aziende 
agricole» è il risultato di un lungo e 
complesso lavoro di censimento, 
coordinato dal dott. Pettenella, con- 
dotto attraverso una indagine pres- 
so le imprese italiane di prima tra- 
sformazione del legname, una serie 
di interviste con testimoni privilegia- 
ti costituiti dai rappresentanti dei 
gruppi industriali della Federlegno- 
arredo, un esame comparato di stu- 
di sul mercato dei prodotti forestali 
recentemente pubblicato a livello in- 
ternazionale e, infine, attraverso 
un'indagine capillare condotta pres- 
so funzionari regionali responsabili 
del settore, rappresentanti locali del- 
le organizzazioni di categoria e sin- 
goli agricoltori che hanno fatto ricor- 
so agli incentivi per il set-aside. 

Analizzando l'andamento delle pri- 
me tre campagne di set-aside, si è 
osservato che per le richieste di rim- 
boschimento — nel complesso mo- 
deste — si assiste ad una loro conti- 
nua crescita anche se con notevoli 
differenze nelle varie regioni: ad 
esempio queste risultano in forte au- 
mento in Sardegna e Toscana men- 
tre sono praticamente ferme nelle re- 
gioni meridionali. 

Sulla base di queste considerazio- 
ni sono state esaminate sia le pro- 
spettive di mercato derivanti da inve- 
stimenti nell’arboricoltura da legno, 
sia gli ostacoli di natura amministra- 
tiva - procedurale e quelli connessi 
all'informazione ed assistenza tecni- 
ca ai possibili beneficiari. | risultati 
delle indagini evidenziano una bassa 
competitività dell'offerta di legname: 
le risorse interne sono presenti ma 
il costo delle utilizzazioni, la disper- 
sione dell'offerta e la sua scarsa con- 
tinuità, la eterogeneità del materia- 
le, le carenze nell’organizzazione del 
sistema di vendita rendono più con- 
veniente il ricorso al mercato estero. 

Dall'analisi dei questionari, i rela- 
tori avanzano alcune ipotesi per spie- 
gare il relativo insuccesso del set- 
aside forestale nelle prime tre anna- 
te dì applicazione: oltre alle resisten- 
ze soggettive dovute ai processi di di- 
sattivazione delle aziende agricole e 


i rischi tecnico-economici, un ostaco- 
lo rilevante all'espansione degli inve- 
stimenti non pioppicoli è legato al ti- 
more che le piantagioni, una volta 
giunte a maturità, non siano utilizza- 
bili per vincoli di carattere ambientale 
e riconvertibili all'uso agricolo. Per 
promuovere iniziative di arboricoltu- 
ra collegate al set-aside è quindi ne- 
cessario favorire l'assistenza tecni- 
ca, il collegamento tra produzione, 
mercato e industria, ridurre il rischio 
economico adeguando le misure di 
sostegno pubblico ad una precisa fi- 
nalizzazione degli investimenti. 

In questa situazione si pone un 
nuovo problema: la normativa sul 
set-aside è in fase di profonda revi- 
sione da parte della Commissione 
presso la quale è in discussione una 
proposta che prevede un livello di 
contributi ad Enti pubblici molto ele- 
vato. Può essere discutibile, secon- 
do il dott. Pettenella, l’ipotesi di con- 
cedere il contributo anche ai proprie- 
tari pubblici perché questi assume- 
rebbero certamente un ruolo priori- 
tario nell'accesso ai fondi disponibi- 
lie sono meno interessati all'arbori- 
coltura da legno. 

Il pomeriggio è stato dedicato alle 
relazioni di carattere tecnico e si so- 
no susseguiti gli interventi del prof. 
Baldini, del dott. Berti, del dott. Co- 
rona e del dott. Buresti. 

Il prof. Baldini, nella sua relazione 
dal titolo «Macchine ed attrezzature 
per gli interventi colturali nelle pian- 
tagioni da legno», ha descritto i mezzi 
per ridurre i costi di impianto e delle 
cure colturali nell'arboricoltura da le- 
gno impiegabili in terreni con pen- 
denze inferiori al 40-50% e ad altitu- 
dini massime di 500-800 m. 

Il dott. Berti, nella relazione «Ca- 
ratteristiche e destinazione del le- 
gname di pregio», ha illustrato come 
sia importante definire la qualità del 
materiale ritraibile da piantagioni in- 
dustriali mirate alla produzione del le- 
gno. Oltre alla qualità è necessario 
tenere presente anche la dimensio- 
ne degli assortimenti e che il legno 
proveniente da impianti artificiali ha 
caratteristiche diverse rispetto al le- 
gno della stessa specie cresciuto 
normalmente. 

Per fare fronte alle sempre più 
pressanti richieste da parte dell’indu- 
stria occorre, nella gestione delle 
piantagioni industriali da legno, ap- 
plicare pratiche selvicolturali che as- 
sicurino le migliori produzioni non so- 
lo in termini quantitativi. 

Gli «Aspetti tecnico-colturali della 
realizzazione di piantagioni da legno 
nell’ambito del set-aside», sono sta- 
ti illustrati dai dott. Corona, Facciot- 
to, Lucci e Mariano. 

Essi hanno ricordato che l'arbori- 


30 


coltura da legno si differenzia dalla 
tradizionale attività di rimboschimen- 
to per la funzione prettamente pro- 
duttiva, per il maggior grado di inten- 
sività dei moduli colturali e per la pos- 
sibile destinazione dei terreni ad al- 
tri usi alla fine del ciclo produttivo. 

Il dott. Corona ha rilevato l'impor- 
tanza dell'analisi stazionale e della 
scelta delle entità genetiche per gli 
impianti da legno. 

L'ultima relazione tecnica del po- 
meriggio è stata tenuta dal dott. Bu- 
resti, che ha illustrato alcune ricerche 
condotte dall'Istituto Sperimentale 
per la Selvicoltura di Arezzo con par- 
ticolare riferimento a «/mpianti spe- 
rimentali di noce e ciliegio». 

Il prof. Abrami, nella relazione con- 
clusiva sugli «Aspetti giuridici e legi- 
slativi dell'arboricoltura da legno», ha 
evidenziato come manchi, nell’ordi- 
namento forestale statuale, la defini- 
zione di «bosco», che è invece pre- 
sente in alcune leggi forestali regio- 
nali finora emanate. Queste consen- 
tono di non considerare «bosco», ad 
esempio, le colture legnose specia- 
lizzate attuate con specie, turni e tec- 
niche appropriate. | rimboschimenti 
effettuati con tali obiettivi non dovreb- 
bero essere quindi soggetti al vinco- 
lo disciplinato dalla legge n. 431 del 
1985 che ha, tra l'altro, per oggetto 
i territori boscati. 

Il dott. Caruso, della Direzione Ge- 
nerale Economia Montana e Foreste, 
ha concluso le relazioni fornendo un 
quadro generale sulla futura applica- 
zione delle direttive CEE a favore 
della forestazione, puntualizzando al- 
cuni problemi di maggiore rilevanza 
che dovranno essere risolti nell’inte- 
resse del nostro Paese. 

Il convegno è stato caratterizzato 
da un ampio dibattito a cui hanno 
partecipato rappresentanti della Con- 
federazione Nazionale Agricoltori, 
della Federazione Nazionale Coltiva- 
tori Diretti e della Federlegno-arredo, 
funzionari delle Amministrazioni del- 
lo Stato e delle Regioni e delle Azien- 
de Regionali Foreste, rappresentanti 
di Associazioni e tecnici del settore 
forestale. L] 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di 
« Montagna Oggi » informa- 


zioni e articoli sulla vostra 
attività. 

Le pagine della rivista pos- 
sono consentire un utile 
confronto di esperienze. 


CONVEGNI E DIBATTITI 


UN SEMINARIO SULL'ENERGIA: 
INCENTIVI E RISPARMI 


e recenti leggi 9 e 10 del 9 
gennaio 1991 sul piano e- 
nergetico nazionale richie- 
dono una nuova attenzione. 
Per verificare l'efficacia e l’ade- 
guatezza delle strumentazioni e 
delle procedure istituzionali e opera- 
tive previste dalle leggi di attuazione 
del piano energetico nazionale si è 
tenuto a Roma il seminario « // re- 


sponsabile dei consumi energetici NA 
degli enti locali e loro aziende » or- 168 


ganizzato dalla CISPEL (Confedera- 
zione italiana servizi pubblici enti lo- 
cali) e dall'ENEA. 


La liberalizzazione della produzio- 
ne energetica è stata al centro della È 
relazione del segretario generale del- 


la CISPEL Ario Rupeni che ha sotto- 
lineato come « vi sia la tentazione di 
interpretare la liberalizzazione qua- 
le strategia di tipo prevalentemente 


liberista che tende a privilegiare il re- fi 


spiro breve di risultati da consegui- 
re sotto la spinta delle convenienze 
economiche immediate delle impre- 
se. Queste — ha detto — sono in- 
dubbiamente utili e legittime, ma 
debbono essere integrate in un qua- 
dro di azioni in grado di modificare 
in via permanente i comportamenti 
produttivi, economici e sociali ». 

Il segretario generale della Cl- 
SPEL a questo proposito ha afferma- 
to che il « pericolo è che si trascuri 
l'obiettivo di soluzioni di portata strut- 
turale che magari richiedono tempi 
di realizzazione meno rapidi ma ap- 
paiono meglio atte a incidere in pro- 
fondità sul sistema energetico. Ed è 
proprio su questo terreno di interven- 
to — ha proseguito Rupeni — che /a 
funzione delle imprese pubbliche lo- 
cali si esprime in maniera penetran- 
te e ad ampio raggio ». 

In una delle prime uscite, dall'as- 
sunzione del nuovo incarico, il diret- 
tore generale delle fonti di energia 
del Ministero dell'Industria Beppe 
Gatti, ha affermato che « da parte del 
Ministero dell'Industria sì assegna 


Illuminazione pubblica nella città di 
una crescente importanza alla diffu- 
sione di piccoli progetti e iniziative 
che riguardano l'energia. In partico- 
lare si intende dare importanza a ini- 
ziative che abbiano come fine l'uti- 
lizzo più razionale dell'energia. Rite- 
niamo che un contributo importante 
in questo campo verrà dall'impegno 
degli enti locali e dalle aziende mu- 
nicipalizzate ». 

A questo proposito Gatti ha ricor- 
dato che per capire quali siano le esi- 
genze degli enti locali il Ministero del- 
l'Industria proporrà un censimento 
sulle tipologie impiantistiche che 
hanno le municipalizzate. Il diretto- 
re generale delle fonti di energia del 
Ministero dell'Industria ha quindi ri- 
cordato la firma del contratto di pro- 
gramma tra il Ministero e la Federe- 
lettrica e che è stata messa a punto 
la convenzione tra la Federelettrica 
e l’ENEL che diventerà operativa en- 
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tro breve tempo. 

« Questa — ha concluso Gatti — 
è una condizione per aprire un nuo- 
vo ciclo di attività delle imprese mu- 
nicipalizzate ». 

Il presidente della CISPEL Renzo 
Santini dopo aver espresso apprez- 
zamento per la firma del contratto di 


i programma « che conclude una fase 


di intensa collaborazione tra Federe- 
lettrica e CISPEL da una parte e Mi- 
nistero dell'Industria dall'altra », ha 
affermato che il seminario è un'offer- 
ta al personale delle aziende energe- 


Bai tiche di idee ed esperienze sia sul te- 
gi ma del nuovo ruolo che dovrà esse- 
gf re affidato ai piccoli produttori di 


energia sia sul tema del risparmio 


energetico. 


La legge di riforma dell'ENEA è 


°j stata trattata da Giovanni Lelli che ha 
& sottolineato come tale legge « rifon- 


da compiti e modo di lavorare degli 
organi dell'ENEA. Ciò che è da evi- 
denziare — ha detto Lelli — é i/ ruo- 
lo che l’ente può svolgere in rappor- 
to ai compiti delle municipalizzate; 
ruolo che è sottolineato anche dalla 
legge di riforma dell'ENEA ». 

Altre relazioni sono venute dal 
prof. Cesare Boffa su « Ruolo dell’E- 
nergy manager » la nuova figura del 
responsabile negli Enti di media e 
grande dimensione; altre hanno toc- 
cato le opportunità di uso razionale 
dell'energia nei settori della distribu- 
zione del gas e della illuminazione 
pubblica ed ancora nella produzione 
ed uso razionale dell'energia elettri- 
ca, dell’acqua potabile, nello smalti- 
mento dei rifiuti, nei trasporti. Non 
sono stati dimenticati gli utenti: le lo- 
ro azioni sono state analizzate al fi- 
ne del risparmio energetico. 

Gli atti del seminario saranno o0g- 
getto di una apposita pubblicazione 
che verrà curata dalla CISPEL. 

M. Ch. 
n 


CONVEGNI E DIBATTITI 


UNIONE EUROPEA: 
UNA RISOLUZIONE DELL'AICCRE 


L’Ordine del giorno approvato 


La Direzione nazionale dell’ 
AICCRE riunita a Roma il 10 aprile 
1992 
— PRESO ATTO degli accordi rag- 
giunti nell'ambito del Consiglio euro- 
peo di Maastricht nel dicembre 1991 
e firmati il 7 febbraio 1992; 

— CONSTATATA con soddisfazione 
la decisione di principio contenuta 
nei detti accordi (art. 198 del Tratta- 
to sull'Unione europea) di creare un 
Comitato consultivo di rappresentan- 
ti degli enti regionali e locali; 

— CONSIDERATO tuttavia che le di- 
sposizioni dell'art. 198 non conten- 
gono la obbligatorietà della consul- 
tazione e non definiscono in manie- 
ra sufficientemente chiara la compo- 
sizione di detto Comitato e la qualità 
dei suoi membri; 

— RICONOSCIUTO che l'art. 198 
precisa nettamente che devono es- 
sere rappresentati in detto Comitato 
sia gli enti regionali che quelli locali; 
— INVITA i governi della Comunità 
cui è affidato il compito di nominare 
i membri del predetto Comitato con- 
sultivo; 

* ad assicurare, in base al principio 
di sussidiarietà, un'equa rappresen- 
tanza delle diverse categorie di enti 
autonomi territoriali esistenti in cia- 
scuno degli Stati membri; 

* a designare solo membri (effettivi 
e supplenti) titolari di un mandato 


Pubblichiamo l’ordine del gior- 
no approvato all'unanimità dalla 
Direzione nazionale dell’AICCRE, 
riunitasi il 10 aprile scorso, sulla 
esigenza, da parte dell’Italia, di 
contribuire ad accelerare e ga- 
rantire l’entrata in vigore del Trat- 


tato di Maastricht e quindi anche 
l'insediamento del nuovo «Comi- 
tato delle Regioni e delle Autono- 
mie locali», provvedendo a una 
equilibrata rappresentanza della 
delegazione italiana. 


elettivo regionale o locale e ciò pre- 
via consultazione delle organizzazio- 
ni rappresentative degli enti regionali 
e locali (associazioni nazionali o rap- 
presentative a livello nazionale di or- 
ganizzazioni europee di enti regionali 
e locali); 

— RIBADISCE che dette considera- 
zioni e richieste contribuiranno cer- 
tamente a rafforzare il ruolo politico 
del futuro Comitato consultivo e a 
renderlo maggiormente rappresenta- 
tivo della complessa realtà e delle di- 
verse articolazioni istituzionali a livel- 
lo regionale e locale. A questo pro- 
posito, la Direzione nazionale del- 
lFAICCRE ritiene utile una stretta col- 
laborazione tra il Comitato e il Parla- 
mento europeo; 

— RITIENE necessaria una rapida 
approvazione da parte del nuovo 
Parlamento italiano del Trattato di 
Maastricht allo scopo di poter far in- 
sediare il Comitato agli inizi del 1993. 


Estratto dal Trattato sull'Unione europea: 


il Comitato delle Regioni 


Articolo 198 A 


È istituito un Comitato a carattere 
consultivo composto di rappresen- 
tanti delle collettività regionali e loca- 
li, in appresso designato «Comitato 
delle regioni». 


Il numero dei membri del Comita- 
to delle regioni è fissato come segue: 


Belgio 12 
Danimarca 9 
Germania 24 
Grecia 12 
Spagna 21 
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Francia 24 
Irlanda 9 
Italia 24 
Lussemburgo 6 
Paesi Bassi 12 
Portogallo 12 
Regno Unito 24 


I membri del Comitato nonché un 
numero uguale di supplenti sono no- 
minati, su proposta dei rispettivi Stati 
membri, per quattro anni dal Consi- 
glio, che delibera all'unanimità. Il lo- 
ro mandato è rinnovabile. 

| membri del Comitato non devo- 
no essere vincolati da alcun manda- 
to imperativo. Essi esercitano le lo- 
ro funzioni in piena indipendenza, 
nell'interesse generale della Co- 
munità. 


Articolo 198 B 


Il Comitato delle regioni designa 
tra i suoi membri il Presidente e l’Uf- 
ficio di presidenza per la durata di 
due anni. 

Esso stabilisce il proprio regola- 
mento interno e lo sottopone all'ap- 
provazione del Consiglio, che delibe- 
ra all'unanimità. 

Il Comitato è convocato dal Presi- 
dente su richiesta del Consiglio o del- 
la Commissione. Esso può altresi riu- 
nirsi di propria iniziativa. 


Articolo 198 C 


Il Consiglio o la Commissione con- 
sultano il Comitato delle regioni nei 
casi previsti dal presente trattato e in 
tutti gli altri casi in cui una di tali due 
istituzioni lo ritenga opportuno. 

Qualora lo reputino necessario, il 
Consiglio o la Commissione fissano 
al Comitato, per la presentazione del 
suo parere, un termine che non può 
essere inferiore a un mese a decor- 
rere dalla data della comunicazione 
inviata a tal fine al Presidente. Allo 
spirare del termine fissato, si può 
non tener conto dell'assenza di 
parere. 

(omissis) È 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


I TRATTATI E LE ISTITUZIONI 
DELLA CEE 


‘ordinamento giuridico delle 

Comunità europee rappre- 

senta oggi una componente 

fondamentale della nostra 
realtà istituzionale e politica; sulla 
base di trattati comunitari, ogni an- 
no vengono assunte, dalle Istituzioni 
comunitarie, migliaia di disposizioni 
che contribuiscono a configurare in 
maniera determinante il contesto 
economico e sociale dei dodici Pae- 
si membri. 

Ma classificare il « sistema comu- 
nitario » non è facile: questo si basa 
su trattati che ampio spazio hanno la- 
sciato e continuano a lasciare all’in- 
terpretazione, e su un apparato isti- 
tuzionale ed un corpus normativo ati- 
pici rispetto a quelli degli Stati na- 
zionali. 

Ci proponiamo, in questa sede, di 
offrire una panoramica di base del- 
l'ordinamento comunitario, compren- 
sivo della sua organizzazione inter- 
na e delle sue competenze principali. 


I TRATTATI ISTITUTIVI 


Anche se nell'accezione corrente 
si suole parlare di Comunità europea 
« al singolare », va detto che le Co- 
munità ed i trattati istitutivi sono tre: 
la Comunità Europea del Carbone 
dell’Acciaio (CECA), il cui trattato è 
stato siglato a Parigi il 10 aprile 1951 
ed è entrato in vigore l'anno succes- 
sivo; la Comunità Europea per l'E- 
nergia Atomica (EURATOM) e la Co- 
munità Economica Europea (CEE), i 
cui trattati, firmati a Roma, sono en- 
trati in vigore nel 1957. 

| sei Paesi fondatori delle Comu- 
nità sono stati Francia, Italia, Belgio, 
Lussemburgo, Paesi Bassi e Repub- 
blica federale di Germania; il 1° gen- 
naio '73 hanno aderito anche Regno 
Unito, Danimarca e Irlanda. La pre- 
vista adesione della Norvegia inve- 
ce è stata respinta da un referendum 
popolare nell’ottobre 1972. Con l'a- 


EUROBAROMETRO: 
LA MAGGIOR PARTE DEGLI EUROPEI 
FAVOREVOLE ALL’AMPLIAMENTO 


Bruxelles. | risultati dell’EUROBAROMETRO (effettuato in marzo- 
aprile), mostrano che gli europei continuano a interessarsi agli affari eu- 
ropei, ma traducono allo stesso tempo una certa apprensione o un at- 
teggiamento di aspettativa davanti alle grandi scadenze comunitarie del 
1993. Ecco le risposte alle principali domande. 


1. Trattato di Maastricht: due mesi dopo la firma, e prima dell'aper- 
tura dei dibattiti ai parlamenti nazionali per la ratifica, il 44% dei cittadi- 
ni europei dichiarano di averne sentito parlare. | più informati a riguardo 
sono gli olandesi (74%), seguiti dai greci (66%), dai danesi e dagli irlan- 
desi (62%). | meno informati sono gli italiani (30%) e gli spagnoli (31%), 
mentre il Belgio si trova nella media (45%) e la Germania ha solo il 36% 
dei cittadini che sono informati su Maastricht. Tra coloro che hanno sen- 
tito parlare della firma del trattato di Maastricht, una gran maggioranza 
(75%) ritiene che sia un avvenimento « molto importante » (26%) o « im- 
portante » (49%) per la Comunità europea. Tra i vari Stati membri, la 
Danimarca e la Spagna hanno il maggior numero di cittadini per i quali 
Maastrich è « molto importante », con, rispettivamente 37% e 36%. Poi, 
rispettivamente il 66% e il 54% delle persone interrogate pensano, in 
media, che il trattato avrà degli effetti positivi per la CE in genere e per 
il loro paese, mentre il 29% ritiene che avrà effetti positivi per la loro 
vita personale; il maggior numero si trova in Spagna (38%) e il minor 
numero in Olanda (22%). 


2. Sostegno alla Comunità europea: dalla primavera del 1991, si con- 
stata una riduzione del sostegno CE in generale. | quattro indicatori stan- 
dard dell'EUROBAROMETRO mostrano che: — il 76% contro il 16% 
sostengono gli sforzi di unificazione dell'Europa; — il 65% contro il 10% 
ritiene che l'appartenenza del loro paese alla CE « sia una cosa positi- 
va »; — il 53% contro il 29% ritengono che il loro paese abbia beneficia- 
to dell'appartenenza alla Comunità; — il 48% affermano che « avrebbe- 
ro molti rimpianti » se la CE fosse abbandonata, il 33% sarebbe indiffe- 
rente e il 9% « proverebbe un grande sollievo ». 


3. Ampliamento della CE: maggioranze molto ampie in tutti i paesi 
sono a favore dell’adesione alla CE della Svezia (80%), della Svizzera 
(79%), della Norvegia (78%), della Finlandia e dell'Austria (77%) e del- 
l'Islanda (71%). Invece, Malta e Cipro sono relativamente accolte in modo 
meno positivo: una media del 60% di europei sono a favore dell’adesio- 
ne di Malta, con una punta del 74% di italiani e con una media del 56% 
per l'adesione di Cipro, con l'86% per la Grecia. In caso di ampliamen- 
to, l'apporto più positivo viene atteso da parte dei Dodici, dalla Svezia 
(71%) e dalla Svizzera (70%). Si prevedono invece minori effetti positivi 
dall'adesione di Malta (45%) e di Cipro (42%). 

(Agence Europa) 
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desione della Spagna e del Portogal- 
lo a decorrere dal 1° gennaio 1986, 
dopo che la Grecia era divenuta 
membro della Comunità il 1° gen- 
naio 1981, si è giunti all'attuale con- 
figurazione che riunisce i dodici pae- 
si europei. 

Per quanto riguarda le finalità pre- 
viste dai rispettivi trattati, mentre la 
CECA e l’EURATOM si prefiggono 
l'integrazione in settori economici 
specifici quali, appunto, quelli del 
carbone e dell'acciaio e dell'energia 
atomica, il trattato CEE ha portata 
più ampia: il suo compito consiste in- 
fatti nell’indirizzare gli Stati membri 
verso la creazione di un mercato co- 
mune, nel quale possa essere offer- 
to e venduto qualsiasi bene e servi- 
zio, alle stesse condizioni di quelle 
dei mercati nazionali, grazie al gra- 
duale ravvicinamento delle politiche 
economiche dei singoli Stati membri 
in tutti i settori dell'economia. In par- 
ticolare, ciò comprende la libera cir- 
colazione delle merci, delle persone, 
dei capitali e delle prestazioni di ser- 
vizi, nonché una politica comune nei 
settori dell'agricoltura, dei trasporti, 
nell’ambito sociale e della con- 
correnza. 

L'idea della creazione di un mer- 
cato comune è stata « vivificata » con 
il programma per il completamento 
del mercato interno, il « Libro bian- 
co » dei 300 atti, corredati da un ca- 
lendario preciso, con i quali entro il 
31.12.92 si dovranno eliminare tutte 
le barriere ancora esistenti all’inter- 
no della Comunità. 

L’obiettivo « Mercato interno ’93 » 
è diventato parte integrante dei trat- 
tati di Roma con l’Atto unico europeo 
{entrato in vigore il 1° luglio 1987), 
che ha esteso le competenze della 
Comunità ed introdotto delle modifi- 
che rilevanti al funzionamento delle 
Istituzioni e nelle relazioni tra di es- 
se. Esso ha inoltre conferito status 
giuridico alla cooperazione politica 
europea, che funzionava, dal '70, 
sulla base di semplici accordi inter- 
governativi. 


LE ISTITUZIONI 


All'attuazione dei compiti affidati 
alle tre Comunità europee provvedo- 
no quattro Istituzioni: il Parlamento 
europeo, il Consiglio dei Ministri, la 
Commissione e la Corte di giustizia, 
nonché il Comitato economico e so- 
ciale e la Corte dei Conti. 

Il Pariamento europeo, dal 1979 
eletto a suffragio universale diretto, 


è formato da 518 membri, così ripar- 
titi: Belgio 24, Danimarca 16, Fran- 
cia 81, Germania 81, Grecia 24, Ir- 
landa 15, Italia 81, Lussemburgo 6, 
Paesi Bassi 25, Portogallo 24, Regno 
Unito 81, Spagna 60. 

Il Parlamento europeo ha limitati 
poteri decisionali diretti nell'ambito 
della produzione delle norme giuridi- 
che; tuttavia esso viene consultato 
dall'organo di decisione legislativo, 
il Consiglio dei Ministri, in tutte le oc- 
casioni importanti, anche quando ciò 
non è previsto esplicitamente dal 
trattato, senza però che tali consul- 
tazioni abbiano un valore vincolante 
per il Consiglio. Il Parlamento euro- 
peo ha invece un certo margine d'a- 
zione, dal 1975, per quanto riguarda 
il bilancio comunitario. Nel quadro 
della procedura di bilancio, il Parla- 
mento europeo decide il progetto di 
bilancio insieme al Consiglio e, in re- 
lazione a determinate voci di spesa, 
può adottare delle modifiche, anche 
contro la posizione del Consiglio: il 
Parlamento europeo ha, quindi, in 
questo campo l'ultima parola. 

Nel Consiglio dei Ministri sono 
riuniti i rappresentanti dei governi de- 
gli Stati membri e ciascun governo 
delega a farne parte uno dei propri 
membri. La composizione del Con- 
siglio varia a seconda degli argomen- 
ti trattati: se il ministro degli affari 
esteri è considerato in un certo sen- 
so il « principale » rappresentante del 
proprio paese nell'ambito del Consi- 
glio, i ministri dell'agricoltura, dei tra- 
sporti, dell'economia e finanze, de- 
gli affari sociali, dell'industria, del- 
l'ambiente — e altri ancora — tengo- 
no anch’essi frequenti riunioni, nel 
corso di Consigli specializzati, e tal- 
volta a fianco dei ministri degli affari 
esteri. 

Al vertice del dicembre 1974, i ca- 
pi di stato (per la Francia) e di gover- 
no hanno deciso di riunirsi regolar- 
mente in Consiglio europeo, insie- 
me al presidente della Commissione 
e con la partecipazione dei ministri 
degli affari esteri. Il Consiglio euro- 
peo si riunisce da un lato come Con- 
siglio della Comunità, per trattare i 
problemi comunitari, e dall’altro a ti- 
tolo della cooperazione politica. Fino 
al 1985 esso ha tenuto tre riunioni al- 
l'anno, ma dal 1986 si riunisce nor- 
malmente soltanto una volta a se- 
mestre. 

La presidenza del Consiglio è 
esercitata a turno da ogni Stato 
membro per una durata di sei mesi; 
per il calcolo della maggioranza qua- 
lificata, ai voti dei membri è attribui- 
ta la seguente ponderazione: Fran- 
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cia, Germania, Italia, Regno Unito: 
10, Spagna: 8; Belgio, Grecia, Paesi 
Bassi, Portogallo: 5; Danimarca, Ir- 
landa: 3; Lussemburgo: 2. La maggio- 
ranza qualificata è di 54 voti (su 76). 

Il Consiglio è assistito da un Comi- 
tato dei rappresentanti permanenti. 
composto da ambasciatori, rappre- 
sentanti permanenti degli Stati mem- 
bri presso le Comunità. Il suo princi- 
pale mandato è di preparare le deli- 
berazioni dei vari Consigli. Sotto la 
sua autorità operano numerosi grup- 
pi di lavoro. 

La Commissione è composta da 
17 membri nominati di comune ac- 
cordo dai governi; per tutta la dura- 
ta del loro mandato (quattro anni), i 
membri della Commissione sono te- 
nuti ad agire in piena indipendenza 
nei confronti sia dei singoli governi 
che del Consiglio. Quest'ultimo non 
ha il potere di porre termine al loro 
mandato in quanto soltanto il Parla- 
mento, votando una mozione di cen- 
sura, può dar luogo alle dimissioni 
automatiche della Commissione (che 
continuerà, in tal caso, ad occuparsi 
dell’ordinaria amministrazione fino 
alla sua sostituzione). 

La Corte di giustizia, composta 
da tredici giudici designati per sei an- 
ni di comune accordo dai governi, 
assicura il rispetto del diritto nell’in- 
terpretazione e nell’applicazione dei 
trattati. Essa è assistita da sei avvo- 
cati generali. Nel 1989 è stato istitui- 
to, nell'ambito della Corte, un Tribu- 
nale di primo grado. 

Il Consiglio e la Commissione so- 
no assistiti dal Comitato economi- 
co e sociale per le questioni di com- 
petenza della CEE e dell'EURATOM. 
Questo comitato è formato da 189 
membri rappresentanti le diverse ca- 
tegorie della vita economica e socia- 
le e deve essere consultato obbliga- 
toriamente prima dell'adozione di un 
numero considerevole di decisioni e 
può anche formulare pareri di propria 
iniziativa. 

Per le questioni di competenza 
della CECA, la Commissione è assi- 
stita da un Comitato Consultivo for- 
mato da 96 membri rappresentanti i 
produttori, i lavoratori, gli utenti e i 
commercianti di prodotti carboside- 
rurgici. Consultato obbligatoriamen- 
te su un gran numero di decisioni, ta- 
le comitato può anche formulare pa- 
reri di propria iniziativa. 


NEL PROSSIMO NUMERO: 

Le «norme » comunitarie ed il 
rapporto con gli ordinamenti na- 
zionali. 
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Sia il Comitato economico e socia- 
le che il Comitato consultivo contri- 
buiscono a far partecipare gli am- 
bienti professionali e sindacali allo 
sviluppo della Comunità. 

La Corte dei conti è composta da 
dodici membri designati all'unanimi- 
tà dal Consiglio, previa consultazio- 
ne del Parlamento. Entrata in funzio- 


ne nell’ottobre 1977, esamina i con- 
ti della Comunità e di ogni organismo 
da questa istituito, controlla che le 
entrate e le uscite siano regolari, ve- 
rifica che venga attuata una sana ge- 
stione finanziaria e presenta una re- 
lazione annuale alle istituzioni delle 
Comunità. 

L’unificazione tedesca, avvenuta il 


3 ottobre '90, ha comportato l’esten- 
sione della Comunità al territorio del- 
l'ex Repubblica Democratica Tede- 
sca. A partire dalla stessa data, la le- 
gislazione comunitaria è divenuta ap- 
plicabile in tale territorio, fatte salve 
le deroghe temporanee stabilite dal- 
la Comunità. 

Fabrizia de Rosa u 


AGRICOLTURA: 
RIFORMA DELLA P.A.C, 


Secondo Mc Sharry stabilizzerà i mercati, migliorerà il reddito agricolo, 
rispetterà maggiormente l’ambiente, diminuirà i prezzi al consumo ed aprirà la via 
al successo dell'Uruguay Round. Ma l’Italia si dissocia 


onendo fine a 18 mesi di ne- 
goziati e a un’ultima marato- 
na di 4 giorni, il Consiglio 
agricoltura è giunto a un 
accordo politico che sanziona la 
riforma più radicale che abbia avu- 
to l'Europa verde in 30 anni di esi- 
stenza. Altri problemi, in origine se- 
parati, della riforma, quali quello dei 
prezzi e delle misure agro-monetarie 
per la prossima campagna, sono sta- 
ti risolti contemporaneamente. Ma se 
il compromesso finale ha potuto af- 
frontare l'essenziale della « shopping 
list » fino ad allora portato avanti dai 
ministri, pur avendo trovato riscontro 
presso il commissario Mac Sharry, 
non ha permesso di risolvere il deli- 
cato problema dell’Italia (vedere al- 
tra notizia), che si è dissociata dalle 
decisioni sulla riforma. 
Riassumendo davanti alla stampa 
la portata dell'accordo, e salutando 
« il coraggio politico del Consiglio », 
il ministro portoghese che sercita la 
presidenza Arlindo Cunha, ha detto 
che — prima di ogni considerazione 
esterna che esiste ma che resta se- 
condaria nei confronti delle giustifi- 
cazioni intracomunitarie della riforma 
— la futura PAC offrirà una maggior 
stabilità di reddito degli agricoltori, un 
miglior equilibrio di mercato e un 
maggiore equilibrio interno (in parti- 
colare sul piano regionale). Il com- 
missario Mac Sharry, rallegrandosi 
del fatto che la « portata delle propo- 
ste della Commissione, in termini di 
filosofia, direzioni e obiettivi sia sta- 
to rispettato totalmente » ha comple- 
tato l'insieme, indicando le inciden- 


ze interne e esterne seguenti: 

1. miglioramento dell'equilibrio dei 
mercati (misure di controllo di produ- 
zione) e di competitività interna e in- 
ternazionale dell'agricoltura CE (ridu- 
zioni di prezzi); « /a produzione sarà 
riportata al livello delle reali possibi- 
lità del mercato in termini di volume 
richiesto e per i prezzi in vigore ». 
2. una maggior stabilità dei redditi è 
una base più solida per gli agricolto- 
ri; « le risorse di bilancio saranno im- 
piegate più efficacemente per soste- 
nere i redditi degli agricoltori (com- 
pensazioni dirette) invece delle mon- 
tagne di stok delle produzioni ecce- 
dentarie ». Mac Sharry ha deplorato 
che gli agricoltori abbiano dovuto 
operare in un contesto di incertezze 
mentre la riforma era negoziata, ma, 
ha detto, « possono oramai fare pro- 
getti a lungo termine sulla base di 
una politica e di un mercato che non 
avevanno raggiunto da vari anni un 
tale grado di stabilità ». 

3. una politica più rispettosa del- 
l'ambiente; gli agricoltori saranno in- 
vitati a produrre in modo più compa- 
tibile con la conservazione di un am- 
biente naturale. 

4. sul piano internazionale, « un 
segnale in direzione degli USA ». 
Mac Sharry ha precisato che «i no- 
stri partners commerciali, devono ri- 
conoscere l'ampiezza del passo fat- 
to oggi dalla CE e il suo contributo 
alla stabilizzazione dei mercati inter- 
nazionali. La decisione del Consiglio 
sulla riforma può fornire il necessa- 
rio impulso per conludere tra breve 
l'Uruguay Round a condizione che le 
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altre parti ai negoziati siano pronte 
ad esser realiste, pragmatiche ed a 
pagare il nostro contributo ». 

5. sul piano internazionale, « un se- 
gnale in direzione degli Stati ». Mac 
Sharry « i nostri partners commerciali 
devono riconoscere le proporzioni ri- 
levanti del passo effettuato quest’'og- 
gi dalla Comunità e il contributo di 
questa alla stabilizzazione dei mer- 
cati internazionali. La decisione del 
Consiglio sulla riforma può dare l’im- 
pulso necessario per concludere in 
un futuro l'Uruguay Round, purché 
le altre parti a questi negoziati siano 
pronte a dimostrarsi realiste, prag- 
matiche e a ripagare il nostro con- 
tributo ». 


Gli ultimi compromessi che hanno 
permesso l’accordo definitivo 


Gli emendamenti principali che, in 
ultima istanza, modificano o precisa- 
no it progetto di compromesso della 
Presidenza, sono i seguenti: 

a) cereali: soppressione dei prelie- 
vi di corresponsabilità vigenti a de- 
correre dalla campagna 1992-1993 
(quest'anno, ne risulta una riduzione 
del 3% del prezzo d’intervento) fino 
al 1995-1996; preferenza comunita- 
ria di 45 ECU (invece di 40). 

b) prodotti lattieri: abolizione del- 
la riduzione delle quote lattiere pro- 
posta per la campagna 1992-1993; 
per le due campagne successive, il 
Consiglio delibererà sul livello della 
riduzione, in funzione dell’evoluzio- 
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ne sul mercato; riduzione pari al 
2,5% del prezzo del burro soltanto 
per la campagna 1993-1994 e per 
quella successiva; la quota lattiera 
globale della Grecia è aumentata di 
100.000 tonnellate e quella della 
Spagna, di 60.000 tonnellate. 

c) carne bovina: soppressione del 
tetto di 90 capi per azienda agricola 
per il premio alla mucca nutrice; 

d) carne ovina: il tetto per il pre- 
mio per pecora rimarrà al livello at- 
tuale di 500 capi (zone non sfavori- 
te); gli Stati membri potranno adot- 
tare le disposizioni in vista del lea- 
sing dei diritti al premio; 

f) misure per i nuovi Laender del- 
la Germania e accordo di massima 
per una compensazione nazionale 
transitoria in favore degli agricoltori 
di tutta la RFT con possibile proroga 
successiva {ma in modo decre- 
scente); 

g) accordo di massima sul regola- 
mento « /amponi ». 

Il regolamento sulla qualità degli 
alimenti costituirà oggetto di un nuo- 
vo esame del Comitato Speciale 
« Agricoltura » e potrebbe essere ap- 
provato dal Consiglio, in giugno. Le 
incidenze di bilancio di questi cam- 
biamenti rispetto al costo della rifor- 
ma proposta inizialmente saranno 
piuttosto « irrilevanti », secondo Mac 
Sharry, che si è impegnato a confer- 
mare questo prossimamente con 
maggior precisione. 


L’ITALIA SI DISSOCIA 


La delegazione italiana si è disso- 
ciata dalla decisione sulla riforma 
della PAC, confermando le proprie 
riserve su taluni aspetti; tuttavia, la 
presidenza ha constatato che esiste 
una maggioranza a favore del com- 
promesso definitivo e lo ha conside- 
rato approvato senza procedere ad 
una votazione formale. Interrogati al 
riguardo, tanto il presidente del Con- 
siglio, quanto Mac Sharry, hanno di- 
chiarato che, durante la sessione, 
Goria non aveva fatto alcuna allusio- 
ne al cosiddetto « compromesso di 
Lussemburgo », né aveva chiesto 
che la decisione fosse rinviata. 

Invece, per quanto riguarda la 
quota di produzione per il latte, Go- 
ria ha considerato inaccettabili le ul- 
time offerte del Consiglio, e ha di- 
chiarato quanto segue: «A fronte 
della indisponibilità del Consiglio a 
trovare una soluzione giusta e prati- 
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O CECOSLOVACCHIA, UNGHERIA E POLONIA 
PRESENTERANNO LE LORO CANDIDATURE ASSIEME 


Praga. Il presidente della Cecoslovacchia, Havel, quello dell'Ungheria Antall 
hanno annunciato, al loro vertice di Praga, che presenteranno congiuntamente 
la loro candidatura per diventare membri a pieno titolo della Comunità europea. 
La data della presentazione di queste candidature deve essere ancora discus- 
sa, prima tra i tre paesi, e in seguito con le istanze comunitarie, ha detto il presi- 
dente Havel. Il giorno prima ha avuto luogo a Praga il primo incontro tra la « Troi- 
ka » dei ministri degli esteri dei Dodici e i ministri degli esteri di Cecoslovacchia, 
Polonia e Ungheria (cosiddetti « paesi di Visegrad », dopo il vertice di febbraio 
1991 in questa città ungherese, dove avevano deciso di coordinare la loro azio- 
ne, în particolare nel settore economico), nel quadro del « dialogo politico » pre- 
visto dagli accordi europei di associazione con questi tre paesi. In questa occa- 
sione, il ministro olandese Hans van den Broek ha dichiarato che, per i Dodici, 
i paesi di Visegrad sono « partners europei, con i quali vogliamo approfondire 
il dialogo politico, la cooperazione economica e le discussioni sul futuro di un 
sistema di sicurezza in Europa ». Douglas Hurd, da parte sua, ha ritenuto che 
i tre paesi di Visegrad diventeranno membri della CE prima della fine del secolo. 


O LA SVIZZERA HA UFFICIALMENTE PRESENTATO 
LA SUA RICHIESTA DI ADESIONE 


Lisbona. in occasione di una cerimonia che si è svolta a Lisbona, la Svizzera, 
tramite il suo Ambasciatore in Portogallo, ha ufficialmente presentato la sua ri- 
chiesta di adesione alle Comunità europee. E stato il ministro portoghese degli 
esteri e presidente in esercizio del Consiglio Affari generali, Joao de Deus Pin- 
heiro, a ricevere questa richiesta ufficiale. Le autorità di Berna vorrebbero che 
tale richiesta fosse esaminata dalle autorità comunitarie allo stesso tempo di 
quelle presentate da tre altri membri deli’Associazione europea di libero scam- 
bio, ossia l’Austria, la Svezia e ia Finlandia. 


O IL LIECHTENSTEIN NON SEGUIRÀ LA SVIZZERA 


Reykjavik. In occasione di una riunione dell'’EFTA, a Reykjavik, il primo mini- 
stro del Lietchtenstein, Hans Brunhart, ha detto all'Agenzia Reuter che la deci- 
sione della Svizzera di chiedere di aderire alla Comunità comporta « naturalmente 
alcune conseguenze anche per il Liechtenstein », ma che quest'ultimo, per ora, 
non ha intenzione di presentare alcuna richiesta di adesione. « Siamo un paese 
molto piccolo, e il fatto di appartenere alla Comunità ci porrebbe problemi », ha 
sottolineato, aggiungendo che « su/ piano economico, troviamo una soluzione 
nell'ambito dello Spazio Economico Europeo ». 


O AUSTRIA: MOCK CHIEDE CHE VENGA STABILITA LA DATA 
PER L’INIZIO DEI NEGOZIATI DI ADESIONE 


Bruxelles. AI termine dei colloqui che ha avuto mercoledì 6 maggio con i vice- 
presidenti della Commissione Europea Andriessen Sir Leon Brittan e con Matu- 
tes, i primi da quando sono stati firmati l'accordo sullo SEE e il Trattato di tran- 
sito tra CE ed Austria, il ministro degli Esteri austriaco, Alois Mock, in occasio- 
ne di una conferenza-stampa, ha dichiarato: « è nostro dovere stabilire al più 
presto una data per l'inizio dei negoziati di adesione ». Ricordando che l’Au- 
stria è attualmente l’unico paese per il quale la Commissione ha già formulato 
il proprio parere a proposito della sua richiesta di adesione, Mock ha ritenuto 
che « quando si ottiene un buon diploma alla scuola europea, si può sperare 
di poter accedere alla classe superiore ». Secondo il ministro austriaco, per av- 
viare i negoziati, la scadenza di gennaio 1993 dovrebbe essere rispettata, « ma/- 
grado un certo numero di difficoltà intervenute nel frattempo » e ha dichiarato 
che confida nel fatto di riuscire ad avviarli prima del 1996. Quanto al rischio di 
veder ritardare l'adesione dell'Austria a causa delle richieste di altri paesi del- 
l’EFTA (specialmente Svizzera e Svezia), Aloîs Mock lo ha scartato, ritenendo 
che tutte fe richieste saranno trattate su base bilaterale e non « per convogli ». 
Egli ha sottolineato che l’Austria ha bisogno di far parte dell'Unione Europa, per 
aver la forza per sostenere le nuove democrazie dell'Est. 

Mock ha incontrato inoltre il ministro degli Esteri belga, Willy Claes, che ha 
garantito che il Belgio sostiene l'auspicio formulato dalle autorità di Vienna di 


avviare al più presto i negoziati di adesione. ' 
(Agenzia Europa) 
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cabile, non resta che dichiarare for- 
malmente, nelle condizioni di oggi, la 
impossibilità per l’Italia di rispettare 
il meccanismo delle quote di produ- 
zione di latte. Resta del tutto eviden- 
te che, senza significative modifiche 
alle proposte fin qui presentate, la 
Delegazione italiana dichiara che la 
questione è di interesse vitale per il 
nostro Paese e che ne sarà chiesta 
la trattazione al livello del Consiglio 
Europeo ». 

Qui di seguito, alcuni dati su que- 


sto caso. Nel 1984, l’Italia aveva ot- 
tenuto una quota di produzione pari 
a 9 milioni di tonnellate all'anno, quo- 
ta, secondo Goria, dovuta ad un « er- 
rore statistico ampiamente dimostra- 
to ». La produzione italiana effettiva 
è pari a 11,5 milioni di tonnellate. L'|- 
talia chiede che la sua quota sia ri- 
dotta a 10,5 milioni, il che significa 
una diminuzione pari a un milione di 
tonnellate rispetto alla produzione ef- 
fettiva, nonché all'aumento delle 
esportazioni (che sono già equivalen- 


ti al 50% dei consumi). Il Consiglio 
avrebbe accettato un aumento pari 
a 850.000 tonnellate. Avendo consul- 
tato i responsabili a Roma, Goria ha 
dichiarato questo volume inaccetta- 
bile e che il minimo accettabile sa- 
rebbe stato pari a 1,4 milioni di ton- 
nellate. 

Mac Sharry ha dichiarato che il 
problema italiano, ormai, è ben no- 
to, e che la Commissione si adope- 
rerà a risolverlo. 

u 


1993: LE FRONTIERE SI APRONO 


LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE 


Cittadini comunitari e turisti stranieri potranno circolare liberamente nella Comunità senza più 
essere soggetti a controlli alle frontiere che separano gli Stati membri. Questo potrà attuarsi 
mediante una stretta collaborazione tra i servizi degli Stati membri incaricati di prevenire i traf- 
fici di droga ed il terrorismo. 

Gli studenti potranno studiare liberamente nelle università dei diversi paesi della Comunità con 
la certezza di vedere riconosciuti al suo interno i loro diplomi. 

| lavoratori, dipendenti o liberi professionisti, meccanici o contabili, medici o architetti, potran- 
no esercitare la loro attività a uguali condizioni nello Stato della Comunità di foro scelta. 


LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE MERCI 


| prodotti circoleranno liberamente in tutta la Comunità senza più perdite di tempo alle frontiere, 
senza vincoli fiscali, amministrativi e burocratici. | produttori beneficeranno di un vero mercato di 
324 milioni di consumatori. L'armonizzazione o la mutua accettazione delle procedure di fabbri- 
cazione, della composizione dei prodotti e delle norme, annulleranno le incompatibilità tecniche 
negli scambi. 

e realizzate dai produttori, grazie ad una produzione in grande serie, permetteranno 
una maggiore competitività nel settore della ricerca e dello sviluppo e offriranno ai consumatori 
una più ampia scelta di prodotti migliori ad un prezzo più basso. 

Il ravvicinamento delle varie legislazioni e regolamenti nazionali rafforzerà le garanzie di salute 
e sicurezza dei consumatori. Le società e i commercianti godranno di considerevoli facilitazio- 
ni nella prospettiva di inserirsi in un vasto mercato unico. 


LIBERA CIRCOLAZIONE DEI SERVIZI 


Le società potranno offrire i loro servizi in tutta la Comunità e i consumatori potranno scegliere 
liberamente la migliore offerta al minor prezzo. 

| trasporti aerei garantiranno un maggior numero di collegamenti con più destinazioni, migliori 
servizi e piu elevate norme di sicurezza. L'Europa dei trasporti stradali permetterà un'utilizza- 
zione più razionale dei mezzi pesanti con una riduzione delle formalità e dei costi, una concor- 
renza più aperta e una maggiore sicurezza. 

Nel settore delle comunicazioni, una gamma di prodotti e di servizi diversificati verrà offerta 
utilizzando le più recenti tecnologie grazie ad un miglior sfruttamento dei risultati della ricerca. 
La televisione europea senza frontiere offrirà un maggior numero di reti, programmi e servizi 
grazie alla moltiplicazione dei satelliti e allo sfruttamento delle nuove tecnologie delle comuni- 
cazioni. La creatività europea sarà incoraggiata. 


LIBERA CIRCOLAZIONE DEI CAPITALI 


In attesa dell'avvento di una moneta comune, l’ecu, i cittadini europei potranno viaggiare in 
tutta la Comunità portando con sé, senza alcuna restrizione, la valuta che preferiscono. 

I cittadini e le imprese potranno effettuare liberamente trasferimenti finanziari in tutti gli stati 
membri e ciascuno potrà investire o risparmiare dove ritiene opportuno. 

La liberalizzazione dei movimenti di capitale e dei servizi finanziari permetterà la libera scelta 
in una moltitudine di settori: banche, società finanziarie, società di credito ipotecario, leasing, 
assicurazioni. ecc., beneficiando delle migliori garanzie in tutta la Comunità. 


Su 


RACCOLTA CARTA: 
NUOVI COMPITI PER 
ENTE CELLULOSA E CARTA 


Roma. La raccolta della carta, finora neglet- 
ta dalla legislazione nazionale ed affidata per 
lo più ad iniziative di volontariato, ha trovato 
all'improvviso una sua regolamentazione. Nel 
decreto « omnibus » che stabilisce tutta una 
serie di differimenti di termini, sotto un titolo 
apparentemente anodino, « attuazione della 
decisione del 24 aprile 1991 della commissio- 
ne delle comunità europee », viene sancita 
una vera e propria rivoluzione nel settore. Il 
provvedimento stabilisce infatti che le attività 
svolte dall'Ente cellulosa e carta, direttamente 
o tramite società partecipate, ivi comprese le 
attività di raccolta e riciclaggio saranno disci- 
plinate con decreto del presidente della repub- 
blica da emanarsi su proposta del ministro del- 
l'industria entro 180 giorni dall'entrata in vi- 
gore del provvedimento sul differimento dei 
termini. È quindi comprensibile lo sconcerto 
degli industriali. Se infatti dovesse essere pre- 
so alia lettera il provvedimento, entro i primi 
di settembre con un decreto del presidente 
della repubblica (prassi già di per sè anoma- 
la) dovrebbe essere insediato un « consorzio 
obbligatorio per il riciclaggio della carta » sulla 
falsariga dei consorzi obbligatori già esisten- 
ti (vetro, plastica, batterie usate). 

Ma gli esperti giuridici sostengono che si 
tratta di un falso problema. Un Dpr per sua 
natura ha competenze limitate alle leggi già 
in vigore. Avrebbe quindi più la funzione di un 
regolamento destinato a precisare le funzio- 
ni (anche nel settore della raccolta e del rici- 
claggio) di un soggetto che ha già ruolo di con- 
trollo e vigilanza nel settore; l'ente cellulosa 
e carta. Non rientrerebbe quindi nelle poten- 
zialità di un decreto presidenziale la attivazio- 
ne di un nuovo e originale soggetto, per di più 
obbligatorio come dovrebbe essere un even- 
tuale consorzio. Per di più il decreto fa riferi- 
mento a un decreto presidenziale da emanarsi 
su proposta del ministro dell'industria, dimen- 
ticando che in materia di riciclaggio il dicastero 
competente è invece quello dell'ambiente, che 
con un decreto ministeriale ha già istituito i 
consorzi obbligatori. li mercato della carta da 
macero in Italia è stato nel 1990 di più di 2 mi- 
lioni e mezzo di tonnellate e più di un milione 
e 800 mila tonnellate sono di provenienza ita- 
liana. La maggior parte della carta raccolta 
proviene da « grandi utilizzatori », meno del 
10% viene raccolta con « campane » 0 « por- 
ta a porta ». 


REGIONE ABRUZZO: 
PROGETTO PER SMALTIMENTO 
ACQUE FRANTOI 


Pescara. Sono circa seicento in Abruzzo i 
frantoi oleari, con centomila tonnellate di oli- 
ve molate, per un totale di 75 mila metri cubi 
di acque reflue l’anno. 

Il progetto-programma — ha spiegato Filau- 
ro della « Foster Weeller italiana » — è artico- 
lato in due fasi principali: la prima dedicata al- 
l'indagine conoscitiva della situazione regio- 
nale riguardo al problema della raccolta e 
smaltimento delle acque di vegetazione ori- 
ginate dai frantoi oleari; la seconda basata su 
una sperimentazione su unità pilota, al fine di 
valutare la fattibilità tecnico-economica dei 
trattamento delle acque di vegetazione tramite 
un processo biologico. L'indagine conosciti- 
va della situazione abruzzese è stata comple- 
tata e il rapporto della regione, corredato di 
localizzazioni per gli impianti, verrà reso no- 


to entro breve, mentre sono in corso le attivi- 
tà della seconda fase che prevede una speri- 
mentazione su scala pilota con un processo 
a doppio stadio anaerobico-aerobico. 

Tutte le componenti fisse dell'impianto pi- 
lota, quali vasche, pompe e tubazioni, appa- 
recchiature elettriche di controllo, sono preas- 
semblate all'interno di un container di dimen- 
sioni standard appositamente predisposto, 
presso il depuratore di Pescara. 


MEZZOGIORNO: 
MODIFICHE A LEGGE 
IMPRENDITORIALITA 

GIOVANILE 


Roma. Le cooperative composte solo da 
donne e quelle i cui membri sono esclusiva- 
mente giovani dai 18 ai 29 anni godranno del 
massimo delle agevolazioni previste dalla leg- 
ge per la promozione e lo sviluppo dell’impren- 
ditorialità giovanile nel Mezzogiorno. E una 
delle norme contenute nel regolamento per la 
concessione di agevolazioni finanziarie all'im- 
prenditoria giovanile meridionale, per progetti 
nei settori dell'agricoltura, dell'artigianato, del- 
l'industria e dei servizi, approvato con un de- 
creto dei 17 gennaio 1992 e pubblicato dalla 
Gazzetta Ufficiale. Il contributo in conto capi- 
tale del 60 per cento dell'investimento (il con- 
tributo più consistente) è previsto per le so- 
cietà con sede in Calabria, Sicilia e Sardegna, 
oltre che per quelle femminili e giovanili; del 
50 per cento è il contributo in conto capitale 
concesso a società con sede legale, ammini- 
strativa e operativa in Basilicata, Campania, 
Molise e Puglia; del 40 per cento per società 
abruzzesi, Ma ulteriori facilitazioni sono pre- 
viste, anche in questi casi, per società a com- 
posizione prevalentemente femminile, esclu- 
sivamente giovanile i cui progetti prevedano 
l'ampliamento della base occupazionale. Il de- 
creto fissa anche i criteri per l'erogazione del 
mutuo, fissato nella misura del 30 per cento 
dell’investimento ritenuto ammissibile, e dei 
contributi per le spese di gestione. 


CONTRATTI: VARATA 
PIATTAFORMA SINDACALE 
PER ENTI LOCALI 


Roma. | sindacati hanno messo a punto la 
piattaforma rivendicativa per il rinnovo del con- 
tratto dei 700 mila dipendenti degli enti locali 
(regioni, province, comuni, usi, comunità mon- 
tane, consorzi comunali, camere di commer- 
cio, lacp, ecc.). Cgil, Cisl e Uil non specifica- 
no le richieste economiche, ma sottolineano 
che « l'obiettivo è quello di mantenere il po- 
tere d'acquisto reale del salario, anche attra- 
verso la ridefinizione del sistema di indicizza- 
zione ». Sul piano più generale, la piattafor- 
ma contrattuale — secondo gli stessi sinda- 
cati — si fonda su alcune parole d'ordine: 
« flessibilità, valorizzazione delle professiona- 
lità, efficienza e qualità dei servizi ». 

Per il segretario generale della CISL enti lo- 
cali, Tittarelli, la piattaforma « è coerente con 
gli impegni assunti dalla confederazione nel 
protocollo d'intesa del 10 dicembre scorso sot- 
toscritto insieme con governo e imprenditori. 
I lavoratori degli enti locali » sostiene Tittarel- 
li in una nota — si sentono fortemente impe- 
gnati a dare una spinta determinante alla mo- 
dernizzazione del sistema di governo locale, 
attraverso un nuovo e più incisivo impianto di 
relazioni sindacali ». 
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EMILIA ROMAGNA: GESTIONE 
QUOTE LATTE DI MONTAGNA 


Bologna. « La Regione Emilia Romagna non 
dispone di strumenti per intervenire nell’attri- 
buzione, gestione, ed eventuale compensa- 
zione delle quote singole del latte ». Lo ha pre- 
cisato l’assessore all'agricoltura Mini in rispo- 
sta ad una interpellanza del consigliere Truf- 
felli che chiedeva alla Regione di tutelare la 
produzione del latte nell'area appenninica, in 
particolare nel comprensorio del Parmigiano- 
Reggiano. « La gestione delle quote vede quali 
attori — ha detto Mini — i produttori singoli, 
le associazioni e l'Unalat, escluse le Regio- 
ni. Quanto alle compensazioni si ricorda che 
manca tutt'ora qualsiasi meccanismo la cui 
messa a punto compete allo stato, che rego- 
lamenti tale processo. La Regione » ha con- 
cluso l'assessore — è però impegnata diret- 
tamente nel sostegno di questo comparto ». 
Mini ha sottolineato che la Giunta regionale 
condivide le preoccupazioni che gravano sul 
settore, sia per la discrepanza tra produzio- 
ne accertata di latte (circa 11,5 milioni di ton- 
nellate) e quella assegnata all'Italia (9 milio- 
ni), sia per il perdurare della crisi mercantile 
del parmigiano-reggiano. 


AGRICOLTURA: LATTE, 80% 
DESTINATO A PRODUZIONE 
FORMAGGI QUALITA 


Verona. L'80% della produzione di latte bo- 
vino, in Italia è destinata alla produzione di for- 
maggi di qualità e la valorizzazione del latte 
italiano dipende quindì dalla valorizzazione 
qualitativa dei formaggi, al contrario di quan- 
to avviene negli altri paesi della Cee. Se ne 
è parlato a Verona, nell’ambito della 94* edi. 
zione della fiera agricola, nel convegno orga- 
nizzato dall'Istituto lattiero caseario e di bio- 
tecnologie alimentari di Thiene con la colla- 
borazione della associazione italiana dei tec- 
nici del latte. Nel corso dell'incontro sono stati 
esaminati gli aspetti produttivi e commerciali 
del formaggio. il mercato dei formaggi tipici, 
è stato rilevato, riveste una importanza deter- 
minante per lo sviluppo dell'economia lattie- 
ro casearia italiana considerando che questi 
prodotti assorbono da soli la metà dell'intera 
offerta nazionale assicurando una produzio- 
ne di circa 4 milioni di quintali di formaggio 
per un valore di mercato, a prezzi di fabbri- 
ca, di circa 3.500 miliardi di lire. Sembra pe- 
rò che ci sia una perdita di competitività sul 
mercato e per recuperare questa flessione è 
necessario puntare su nuovi modelli alimen- 
tari, sulla tutela giuridica dei prodotti e dei re- 
lativi marchi collettivi, su una politica di mar- 
keting sia sui mercati nazionali che esteri. 


ENERGIA: SUPERMULTA 
PER CHI NON NOMINA 
‘RESPONSABILE CONSUMI’ 


Roma. Rischieranno una multa fino a 100 
milioni di lire gli operatori pubblici e privati ope- 
ranti nei settori industriale, civile, dei traspor- 
ti e dei servizi che non provvederanno a n0- 
minare il loro « tecnico responsabile per la 
conservazione e l’uso razionale dell'energia ». 
La novità, prevista dalla recente legge di at- 
tuazione del Piano energetico nazionale, è sta- 
ta ricordata dal ministro dell'Industria Bodra- 
to con una circolare pubblicata sulla « Gazzet- 
ta Ufficiale ». La nomima del « responsabile 
energetico » riguarda solo i grossi consuma- 
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tori di energia: le industrie che consumano più 
di 10 mila tonnellate equivalenti di petrolio l’an- 
no edi soggetti operanti negli altri settori con 
un consumo annuo superiore a mille tonnel- 
late. La nomima del « responsabile energeti- 
co » deve essere comunicata entro il 30 aprile 
al ministero dell'Industria, pena una multa da 
10 a 100 milioni di lire e l'esclusione dai con- 
tributi in materia di risparmio energetico pre- 
visti dalla stessa legge. Compiti di questa 
nuova figura professionale sono: l'individua- 
zione degli interventi necessari per promuo- 
vere un uso più razionale dell'energia, 
predisporre « bilanci energetici » per ciascu- 
na azienda e fornire al ministero i dati ener- 
getici eventualmente richiesti. La nomina — 
ricorda Bodrato — potrà riguardare sia una 
persona interna alla società che un esterno, 
possibilmente un ingegnere esperto del 
settore. 


CONVEGNO FEDERGASACQUA: 
CONCLUSIONI 


Bologna. La validità di un'organizzazione 
del servizio idrico mediante un'impresa che 
gestisca l’intero ciclo dell'acqua su una dimen- 
sione territoriale sufficientemente vasta è stata 
ribadita dal presidente della Federgasacqua, 
Bulgarelli, che ha concluso a Bologna i lavori 
di tre giornate tecniche sulla risorsa acqua. 
Durante il convegno è stata messa in rilievo 
l'elevata competenza delle aziende municipa- 
lizzate o consortili. Il servizio svolto dalle im- 
prese pubbliche locali, che interessa circa il 
50 per cento della popolazione, è a un livello 
confrontabile con quello europeo, l'altro 45% 
(il privato è presente solo con il 5%) è gestito 
direttamente da circa cinquemila Comuni con 
gravi problemi di rifornimento e di qualità — 
è stato detto — e con costi elevati. 


TESORO: RELAZIONE CASSA: 
I COMUNI E LE PROVINCE 


Roma. 7682 comuni su 8100 e 90 province 
su 92 hanno fornito i dati sui flussi di cassa 
relativi al 1991. | dati mettono in evidenza che 
l'ammontare globale delle riscossioni (85.320 
miliardi) eccede quello dei pagamenti (85.120 
miliardi) determinando un avanzo di cassa pari 
a 200 miliardi. Tale disponibilità è stata desti- 
nata a ridurre l'esposizione debitoria nei con- 
fronti degli istituti di credito privato. Sempre 
in termini di disponibilità i dati mettono in evi- 
denza nei comuni inferiori ai 5.000 abitanti (al 
di fuori della tesoreria unica) un aumento, nel 
corso del 1991, dei depositi bancari di 400 mi- 
liardi; per gli enti sottoposti a tesoreria unica 
le disponibilità liquide depositate nelle conta- 
bilità speciali sono salite a 24.400 miliardi, Ri- 
guardo le riscossioni correnti, si evidenzia che 
l'incremento registrato tra il 90 e il 91 (più 
7.080 miliardi) è in prevalenza attribuibile ai 
trasferimenti dal settore statale. Subiscono au- 
menti anche le riscossioni per tributi e quelle 
per vendita di beni e servizi. In ordine agli in- 
cassi di parte capitale, nel 91 si registra una 
sostanziale stasi (0,8%) rispetto al 90. La cas- 
sa depositi e prestiti ha erogato nel 1991 6.003 
miliardì (meno 30,3% rispetto al 90). Dal lato 
delle spese i pagamenti in conto corrente si 
attestano nel 1991 a 63.120 miliardi (più 9,6% 
rispetto al 90) con una espansione di 5.520 
miliardi. 


CORTE DEI CONTI: 
PRESENTATA “MAPPA” 
SPA NEGLI ENTI LOCALI 


Roma. La più antica porta la data del 1893 
ed è una società di capitali costituita origina- 
riamente sotto l'impero austro-ungarico, la cui 
sede venne in seguito spostata in provincia 
di Udine; quella con la maggiore dotazione di 
capitale è invece la società italiana per il gas 
di Roma (quasi mezzo miliardo di dotazione). 
Entrambe fanno parte della nutrita « pattuglia » 
di spa create nell'ambito degli enti locali, su 
cui ha puntato adesso la sua attenzione la Cor- 
te dei Conti, che ha dedicato un'indagine al- 
le 281 società per azioni a capitale pubblico 
locale ed alle 23 srl create per iniziativa delle 
amministrazioni periferiche. Un dato innanzi- 
tutto viene fuori dal « dossier », che è aggior- 
nato peraltro soltanto al 1987; le spa sono 
state costituite in nettissima maggioranza nelle 
regioni del Centro - Nord, ben 258, contro le 
23 appena del Mezzogiorno e dell’Italia insu- 
lare. « indiscutibilmente al Sud si sono dimo- 
strati finora più “timidi” nell'utilizzo dello 
strumento privatistico », ha spiegato il presi- 
dente della sezione enti locali della Corte, Bu- 
scema, ricordando che la ricerca, alla sua 
prima edizione, ha riguardato le province ed 
1 Comuni con oltre ottomila abitanti, cioè i 
1.322 enti tenuti ad inviare il proprio consun- 
tivo all'esame della sezione. 

L'indagine sottolinea inoltre che 62 delle 
281 spa sono a totale capitale pubblico, men- 
tre nei restanti casi sono state create società 
miste con l'apporto di capitale privato. Fra 
queste ultime, inoltre, risulta che in ben 165 
casi l'amministrazione locale possiede meno 
della metà del capitale sociale ed in 77 spa, 
detiene meno del dieci per cento. Dal punto 
di vista dei settori di attività delle società per 
azioni, la maggioranza — 59 aziende — è con- 
centrata nei servizi portuali, seguono le società 
create per le infrastrutture ed i servizi a so- 
stegno dell'artigianato e del commercio (45) 
e quelle per i trasporti pubblici locali (41). Al- 
l'ultimo posto della classifica si collocano in- 
vece le società di capitali che gestiscono 
strutture alberghiere, stabilimenti termali, etc., 
in tutto 16. Fin qui la consistenza del rappor- 
to della Corte dei Conti in termini di cifre (in 
parecchi casi, peraltro, al questionario invia- 
to dalla magistratura contabile agli enti locali 
non sono state date risposte). Quanto alle con- 
siderazioni « politiche » il consigliere della se- 
zione enti locali, Lodovico Principato, ha 
auspicato un maggiore coordinamento fra mo- 
mento politico, rappresentato dall'ente loca- 
le, ed autonomia gestionale della spa. 
« Bisogna stare attenti — ha chiarito Busce- 
ma — a possibili ‘‘deviazioni’’, evitando che 
i partiti si approprino dei vertici di una spa per 
fini speculativi ». 

Il presidente della sezione enti locali della 
Corte ha aggiunto di augurarsi che, per quanto 
riguarda i controlli sulle spa costituite nell'am- 
bito locale, « si segua più il comportamento 
delle Regioni che non dello Stato. Nel caso 
delle amministrazioni regionali, è previsto in- 
fatti il controllo da parte del Consiglio, men- 
tre, al contrario, il Parlamento nazionale non 
ha competenza sui bilanci degli enti a Parte- 
cipazione Statale ». Dall'indagine non è infi- 
ne emerso alcun dato relativo all'economicità 
o meno di queste aziende, che hanno avuto 
comunque una proliferazione soprattutto ne- 
gli ultimi anni. Il consigliere Principato si è li- 
mitato a ricordare che attualmente esistono 
ben cento spa operanti nei servizi pubblici lo- 
cali, contro 369 fra imprese municipalizzate, 
provinciali e consortili. Un altro aspetto — sul- 
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quale peraltro la Corte non si è soffermata — 
si riferisce poi alle privatizzazioni in corso in 
ambito locale: il ricorso alle cessioni a privati 
di aziende pubbliche locali è un fenomeno in 
continua crescita, che sembra andare in con- 
trotendenza rispetto alla lentezza con cui si 
sta procedendo nella vendita delle imprese na- 
zionali a capitale pubblico. 


AMBIENTE: 
POTABILITA ACQUA; 
MINISTERI SU 
CONTESTAZIONI CEE 


Roma. L'acqua potabile in Italia rientra nella 
regolarità per almeno il 90% degli abitanti e 
il 97% dei Comuni; il Governo non ha mai con- 
cesso proroghe in bianco ma ha soltanto ac- 
cordato deroghe specifiche su richieste di 
alcune regioni e per situazioni limitate. La pre- 
cisazione è dei ministeri dell'Ambiente e del- 
la Sanità in merito alle richieste avanzate dalla 
CEE sul decreto del 20 gennaio contenente 
una deroga sui livelli di alcuni diserbanti pre- 
senti nell'acqua potabile e « alle notizie di 
stampa relative al dissenso della commissio- 
ne CEE sulle misure assunte ». In una nota 
i ministeri dell'Ambiente e della Sanità rilevano 
che le deroghe sono state sempre accompa- 
gnate da divieti delle attività inquinanti e da 
piani di risanamento, « în modo da assicura- 
re, nel più breve tempo possibile, il ripristino 
della qualità dell’acqua », e hanno riguardato: 

diserbanti, solventi, clorurati, nitrati ed al- 
tre sostanze indesiderabili. | due ministeri 
smentiscono, inoltre, ulteriori deroghe sull’a- 
trazina: « il problema è stato risolto grazie ad 
investimenti per 575 miliardi e ad una serie 
di misure restrittive sull'uso di diserbanti ». 
Nella nota si ricorda poi « l'impegno del Go- 
verno italiano da diversi anni », impegno te- 
stimoniato dalla realizzazione di interventi per 
575 miliardi e previste spese per oltre 1.000 
miliardi oltre a provvedimenti restrittivi a cari- 
co delle attività agricole e zootecniche per 
quanto riguarda diserbanti e nitrati. 

Nella nota i ministeri esaminano poi la si- 
tuazione delle diverse sostanze. Per quanto 
riguarda i solventi clorurati « /e decisioni del 
Governo non contraddicono alcuna norma co- 
munitaria, in quanto la direttiva prevede solo 
un “valore guida" e non prevede alcun ‘vin- 
colo imperativo"' ». Sulle facoltà di deroga con- 
sentite per ammoniaca, ferro, manganese, 
magnesio, fluoro, solfati, sodio e residuo fis- 
so, i ministeri ricordano che si tratta di casi 
esclusivamente, peraltro territorialmente limi- 
tati, derivanti da cause naturali: « per questi 
casi il Governo italiano si è avvalso del mec- 
canismo espressamente previsto dalla diret- 
tiva CEE 80/778 ». Per quanto riguarda la 
deroga per iì nitrati (problema peraltro comu- 
ne ad altri paesi europei quali Regno Unito e 
Olanda), i ministeri rilevano che essa è di en- 
tità contenuta (75 mg/l rispetto a 50 stabilito 
dalla CEE): « in questo caso la deroga alle re- 
gioni è concessa contestualmente all'obbligo 
di applicare anticipatamente le misure per la 
lotta all'inquinamento da nitrati appena adot- 
tate dalla CEE con apposita direttiva e renden- 
do nel contempo disponibili gli strumenti 
finanziati per il risanamento ». Dopo aver ri- 
cordato che, dal punto di vista sanitario, « non 
sussiste alcun rischio », la nota ricorda che an- 
che altri paesi CEE hanno incontrato difficol- 
tà ad applicare la direttiva CEE. 


ANSA 


SERVIZIO REGIO NAL £ 


CONSIGLIO VALLE D'AOSTA 
APPROVA PIANO ACQUEDOTTI 


Aosta. Il Consiglio regionale della Valle 
d'Aosta ha approvato il piano delle opere pub- 
bliche, da realizzare nel triennio 1992/94, che 
prevede un impegno complessivo di spesa di 
oltre 260 miliardi di lire, dei quali più di 115 
per il 1992. Le opere da realizzare sono sud- 
divise in sei grandi aree di intervento che van- 
no dalle opere stradali, alle sistemazioni 
idrauliche, dall'edilizia pubblica alla costruzio- 
ne di acquedotti, dalla realizzazione di collet- 
tori fognanti alle opere eseguite con cantieri 
in economia. 

Nella sua illustrazione, l'Assessore ai Lavori 
Pubblici Martin ha fatto rilevare che « i/ Piano 
rappresenta un importante strumento di pro- 
grammazione degli interventi pubblici, e rive- 
ste particolare importanza non soltanto per 
l'Amministrazione regionale, ma anche per i 
Comuni ». Inoltre ha evidenziato che ogni ope- 
ra da realizzare è accompagnata da una sche- 
da tecnica contenente la valutazione 
dell'impatto ambientale, i costi, i tempi di co- 
struzione e l'ente deputato all'appalto. 

L'impegno finanziario più consistente, pre- 
visto nel Piano lavori, riguarda le costruzioni 
stradali (quasi 45 miliardi nell'anno in corso 
e 103 miliardi nel triennio), seguono quelli re- 
lativi all'edilizia scolastica (42 e 76 miliardi) e 
alle sistemazioni idrauliche (10 e 35). Per la 
costruzione di collettori fognanti e impianti di 
depurazione l'impegno di spesa triennale su- 
pera i 18 miliardi e mezzo (quasi nove nel '92). 
Infine, circa 20 miliardi (oltre otto nel '92) so- 
no stanziati per la realizzazione di opere in 
economia, e nove miliardi (poco meno di tre 
nel ’92) per la costruzione e la sistemazione 
di acquedotti. 


ENTI LOCALI: 
UN NUOVO RUOLO PER I 
REVISORI DEI CONTI 


Roma. Una gara d'appalto in « odor di ma- 
fia », la costruzione di una strada a quattro cor- 
sie dove ne basterebbe una a due, un asilo 
che costa perché non ci sono bambini da te- 
nere. Sono alcune delle situazioni su cui po- 
trebbero dover « indagare » nel corso della loro 
attività i diecimita e più revisori dei conti de- 
gli enti locali, associati nell'Ancrel, l’associa- 
zione dei collegi dei revisori dei conti degli enti 
locali, che ha tenuto la sua assemblea nazio- 
nale, sotto la presidenza dell'on. Sarti. Un nuo- 
vo ruolo, quello del revisore previsto dal nuovo 
ordinamento degli enti locali — ha ricordato 
Sarti — « se si tiene conto che si tratta di ol- 
tre 219 mila miliardi annui di spesa corrente 
di competenza e attribuibili agli enti locali, per 
9.826 tra comuni, province, unità sanitarie, 
aziende ospedaliere o mucipalizzate, consorzi, 
tutti soggetti per la prima volta ad una revi- 
sione economico-finanziaria ». Per far fronte 
ad una mole di lavoro che prevede oltre 17mila 
incarichi di revisione (un controllo di efficacia, 
efficienza ed economicità per una spesa me- 
dia di circa 12 miliardi e 800 milioni per ogni 
singolo incarico) l'Ancrel ha preparato per i 
propri associati un « decalogo », perché, ha 
detto Sarti, « i conti tornino per la collettività 
in termini di atti e servizi e in modo pro- 
duttivo ». 

Sottolineando it concetto del « metro della 
produttività », Sarti ha detto che -» l'attività è 
non solo di controllo, ma anche di indirizzo e 
impulso, e dove si rileva una mancanza o un 
abuso, c'é il dovere di segnalarli al consiglio 
comunale, al sindaco, ma, se necessario, an- 


che alla magistratura ». Durante i lavori, che 
hanno visto la nascita dell’Ancrel Lazio, è stato 
ricordato che su una media di 4 mila comuni, 
il 75 per cento dei revisori ha un solo incari- 
co, il 15% due, meno del 5% tre incarichi. Del- 
la preparazione e gestione dei piani finanziari 
ha parlato il direttore generale della Cassa de- 
positi e prestiti, che vanno redatti, ha detto, 
« tenendo conto delle effettive possibilità di 
spesa e in base alle disponibilità esistenti nel 
bilancio corrente, e senza far conto di future 
e maggiori entrate o economie che si pensa 
di fare »«. Falcone ha detto che dei 5.500 mi- 
liardi di mutui autorizzati l'anno scorso per gli 
enti locali, ne sono stati concessi solo 4.300 
per la mancata presentazione di documenta- 
zioni complete. « Bisogna far capire — ha 
concluso— che il settore opere pubbliche, ol- 
tre a rispondere a criteri di ordine sociale, deve 
rispondere a criteri di ordine economico ». Il 
sindaco di Roma, Carraro, ha detto che « /a 
legge 142 non esaurisce il rapporto di fiducia 
sul piano del bilancio con il cittadino, raffor- 
zato — ha detto — solo con una reale auto- 
nomia impositiva ai comuni ». 


ENERGIA: CONSEGNA 
PROGETTO CENTRALE 
CICLO COMBINATO 
AVEZZANO 


L'Aquila. Con la consegna da parte dei di- 
rigenti Enel all'ufficio di presidenza della Giun- 
ta Regionale della documentazione 
progettuale della centrale a ciclo combinati di 
Avezzano (L'Aquila), sono state avviate le pro- 
cedure « dell'inchiesta pubblica » e della va- 
lutazione di impatto ambientale previste dalla 
legge per la costruzione dell'impianto, per il 
quale il Cipe ha già espresso parere favore- 
vole. Lo ha reso noto l'ufficio stampa della 
giunta regionale. 

In una nota si afferma che la centrale utiliz- 
zerà quale combustibile fondamentale il gas 
metano. Per quanto riguarda la scelta di Avez- 
zano come sede nella nota si afferma che i 
motivi sono stati sostanzialmente due: « i/ suo 
sviluppo industriale, caratterizzato da presen- 
ze ad alta tecnolgoia, e la sua posizione pari- 
centrica rispetto ad altre realtà abruzzesi, tale 
da consentire di introdurre nella Regione un 
forte potenziale di energia sicura ed integra- 
ta con altre produzioni esistenti sul territorio 
nazionale ». Dopo la riunione negli uffici di pre- 
sidenza della Giunta, i dirigenti nazionali del- 
l'Enel hanno incontrato il presidente della 
Provincia, Giorgio Castellano, per stabilire le 
modalità della pubblicizzazione prevista dal- 
le disposizioni. 


RIFIUTI: 
PROPOSTA DI LEGGE 
PDS ABRUZZO 
PER PICCOLI COMUNI 


L'Aquila. Una proposta di legge regionale 
per regolamentare lo smaltimento dei rifiuti so- 
lidi urbani nei comuni fino a 5.000 abitanti è 
stata predisposta dai Consiglieri regionali del 
Gruppo Pds alla Regione Viserta, Borrelli, 
Centi e Giuliani. 

La proposta — resa nota dallo stesso Pds 
— è finalizzata a consentire ai comuni con po- 
polazione inferiore ai 5.000 abitanti di utiliz- 
zare le discariche gestite direttamente, è già 
in funzione alla data del primo gennaio 1992, 
previa istanza inviata dal Sindaco del Comu- 
ne al Presidente della Giunta regionale al qua- 
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le spetta ia facoltà di autorizzazione in dero- 
ga ad ogni altra procedura. Per ottenere l’au- 
torizzazione, il progetto di legge prevede che 
i Comuni debbano rispettare alcune fonda- 
mentali condizioni quali: una distanza di alme- 
no 200 metri da punti di approvvigionamento 
di acque potabili, dai centri abitati e dalle gran- 
di vie di comunicazione e di 150 metri dall'al- 
veo di piena di fiumi, laghi o torrenti; la 
compatibilità con gli usi previsti dal Piano re- 
gionale Paesistico; la presentazione di una pe- 
rizia geologica attestante la capacità di 
preservare dall’inquinamento le acque super- 
ficiali e le falde; la realizzazione, infine, di re- 
cinzioni di altezza non inferiori a due metri. 
Autorizzazioni in deroga fino al 30 giugno 1993 
sono previste per quei Comuni che si impe- 
gnino a realizzare le discariche in tempi brevi. 


AMBIENTE: PROGETTO 
PER ACQUEDOTTO 
MONTE BIANCO 


Aosta. Costerà cento miliardi di lire e sarà 
realizzato entro quattro anni l'acquedotto del 
Monte Bianco, destinato a risolvere i proble- 
mi idrici di vari comuni valdostani, compresi 
tra Courmayeur e Aosta. Nonostante le vici- 
ne montagne, infatti, in alcune zone della Valle 
d'Aosta si registra spesso penuria di acqua 
potabile e non solo nei periodi di maggiore af- 
fluenza turistica. Per quanto riguarda il capo- 
luogo regionale, inoltre, la rete di distribuzione 
è in condizioni precarie e porta a notevoli per- 
dite. Per il nuovo acquedotto, è previsto che 
i prelievi vengano effettuati da tre sorgenti si- 
tuate sulle pendici del Bianco, due in alta Val 
Ferret e una in alta Val Veny; l'acqua sarà poi 
convogliata in circa 50 chilometri di condut- 
ture, con una portata di 500 litri al secondo. 
Saranno tra l'altro adottati — ha precisato l'As- 
sessore regionale ai Lavori Pubblici, Martin — 
moderni sistemi di controllo sia della purezza 
che della distribuzione, in modo da far giun- 
gere nelle varie zone l'acqua in base alle ef- 
fettive esigenze, evitando così sprechi. 


GIUNTA ABRUZZO: 
ATTIVATO CENSIMENTO 
POZZI IDRICI 


L'Aquila. Il Settore lavori pubblici e politica 
della casa della Regione Abruzzo ha avviato 
le iniziative per un completo censimento dei 
pozzi esistenti per l'emungimento della falda 
o la derivazione di acque subalvee, nell'am- 
bito della formazione di una « banca dati sul 
territorio regionale, i suoi fenomeni, la tipolo- 
gia e l'entità del suo utilizzo e delle risorse na- 
turali ». Lo ha reso noto l'ufficio stampa della 
Giunta regionale. 

« L'iniziativa fa parte delle attività che la re- 
gione è chiamata a condurre per l'attuazione 
della legge 183/1989 sulla difesa del suolo. 
Per questo sono stati interessati il Corpo fo- 
restale dello Stato e | Servizi regionali del Ge- 
nio civile, che effettueranno il rilevamento del 
territorio ». 

« Per agevolare il censimento si invitano tutti 
coloro che dispongono di pozzi per l'utilizzo 
delle risorse idriche, a qualunque scopo de- 
stinate, a darne notizia al Servizio regionale 
del Genio civile territorialmente competente. 
Le comunicazioni dovranno contenere l'indi- 
cazione dell'uso cui l'acqua è destinata, la pro- 
fondità e il diametro del pozzo, oltre 
all’ubicazione e la denominazione della ditta ». 


